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PREMESSA 


Difettano, come è noto, per la più antica produzione ita- 
liana volgare strumenti d’informazione e di iniziazione quali si 
posseggono per altre lingue romanze, come, ad esempio, per 
la francese, a non voler citare che due eccellenti modelli di- 
versi, la Chrestomathie de l’ancien francais del Bartsch riveduta 
dal Wiese (giunta alla 2° ristampa della 12° ediz., Berlino 1929) 
e l’Altfranzosisches Uebungsbuch del Foerster e del Koschwitz 
| (7® ediz., Lipsia 1932). C'è, è vero, la Crestomazia italiana dei 
primi secoli di Ernesto Monaci, che continua a rendere ancor 
oggi segnalati servigi agli studiosi del periodo più remoto della 
nostra lingua e della nostra letteratura; ma, a prescindere dalla 
constatazione che quest’opera, uscita in tre fascicoli ad inter- 
vallo di anni piuttosto lungo (il primo di essi ha la data. 
del 1889, il terzo e ultimo del 1912), reca visibili i segni di 
‘un certo disordine distributivo e di una disuguaglianza di criteri, 
conseguenza inevitabile della differente cronologia delle singole — 
parti, il progresso dell’indagine filologica da quegli anni &i 
giorni nostri ha fatto sì che non un sol testo di quella raccolta 
vada esente da nuovi additamenti bibliografici, e possa ripub- 
blicarsi senza emendazioni o revisioni fruttuose; tanto più 
che proprio l’esattezza del riscontro paleografico lascia in 
più luoghi di quel volume maggiormente a desiderare. 

Accanto alla Crestomazia del Monaci non possiamo porre, 
tenendo nel dovuto conto le ben differenti proporzioni, che, 
il volumetto del Savj-Lopez, Altitalienische Chrestomathie (Stra- 
sburgo 1903), la cui utilità è ormai ristretta alla « Grammatische 
Uebersicht iber die italienischen Mundarten » e al piccolo Glos- 
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sario, che l’accompagnano, opera entrambe di M. Bartoli, e la 
più recente selezione di Testi antichi di volgare italiano a cura 
dil$. Frascino (°, Roma 1928): raccolte scolastiche tutt'e due 
poco felici sia per la scelta sia per l’ordinamento dei testi, e 
prive inoltre di un qualsiasi approfondito personale apporto 
critico. Pure scolastica e più limitata in senso cronologico, 
a piccola silloge, ultima in ordine di tempo, di Testi volgari 
italiani anteriori al Duecento a cura di A. Monteverdi (Roma 
1935, n. 3 dei Testi romanzi di G. Bertoni), ha lasciato insoddi- 
sfazione nel medesimo Editore (ved. Studi medievali IX, 1936, 
p. 255 sgg.).. 

Una ristampa aggiornata della Crestomazia del Monaci 
non so quanto giustificherebbe, sotto il riguardo dell’attuale 
esigenza scientifica, la fatica di chi volesse accingervisi. Si sa 
che antologie e florilegi, di qualunque tipò essi sieno, non sono 
veduti oggi con occhio immune da diffidenza; e la diffidenza 
trova implicita la sua giustificazione nel genere stesso del libro. 
Chi si volga, per suo conto, a riesplorare la nostra produzione 
volgare dei primi secoli, difficilmente potrà dichiararsi appagato 
se gli si offrono, per testi di una certa ampiezza ed importanza, 
soltanto dei frammenti; la'eui scelta, fatta talvolta in obbe- 
dienza a ragioni di carattere esterno e pratico, può dar sempre 
luogo, in materia così opinabile com'è il fatto letterario, @ 
motivi di insoddisfazione. E anche se si voglia restringere il 
compito di una crestomazia del periodo delle nostre origini 
all’esplicazione di una funzione meramente tecnica di ter- 
reno sperimentale per esercitazione filologica, la sua utilità ci 
appare, metodologicamente parlando, discutibile, in quanto 
che il frammento, delle caratteristiche fonetiche e morfologiche 
del volgare adoperato dall’autore, della sintassi, del lessico, 
della lingua, in somma, di questo, può darci solo un saggio 
limitato e troppo spesso del tutto insufficiente. 

Di queste considerazioni si è tenuto conto nell’allestimento 
della presente raccolta di Testi antichi italiani: la quale, a 
differenza delle consimili che la hanno preceduta, riproduce 
integralmente i documenti prescelti, senza tagli o omis- 
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sioni di nessuna sorta. Altro carattere peculiare di essa è costi- 
tuito dal fatto che per la quasi totalità dei testi inclusi (1) sono 
stati accuratamente collazionati gli originali: con risultati sempre 
utili e talora considerevoli. Non vi si troveranno invece tra- 
scrizioni diplomatiche. In loro luogo, qualche ripro- 
duzione accompagna i documenti nel presente volume; e ad 
esso si affianca il primo fascicolo del mio Atlante paleografico 
romanzo (con yentisei facsimili, Torino 1942), dedicato appunto 
agli antichi monumenti volgari italiani. Aggiungo che nessun 
testo è stato accolto con agnosticità, con assenza di impegno, 
con inerzia critica. Non si è mai accettata supinamente la le- 
zione o l’interpretazione suggerita da precedenti editori. Questo 
non vuol dire, s'intende, che nella elaborazione filologica dei 
documenti ci si sia prefissi di raggiungere un trascendentale 
stadio definitivo; ma mira a stabilire solo che non si 
è voluto mai evitare, con l’adottare un’anteriore edizione e 
fare ad essa capo, una personale presa di posizione: magari 
preferendo far uso, a segnalare la pretermissione, dei puntini 


(oruo interpretis), quando nessuno degli emendamenti suggeriti 


appariva convincente, né ad essi altri si potevano sostituire 
con maggiori coefficienti di probabilità. 

I criteri di costruzione del libro sono fondamentalmente, 
ma non esclusivamente d’ordine cronologico. Vi compaiono 
tutti i testi volgari, sinora segnalati, del dominio propriamente 
italiano anteriori al sec. XIII; altri se ne aggiungono, del Due- 
cento, o perché di notevole antichità e sicuramente databili, 
o perché di particolare interesse linguistico e letterario. Si è 
procurato che tutte le regioni di maggiore precocità e attività 
in fatto di produzione volgare potessero essere rappresentate. 
Per la Sicilia e la Lombardia, era giocoforza scegliere. E si 
sono scelti il Contrasto famoso di Cielo d’Alcamo e lo Splana- 
mento dei proverbi di Salomone di Girardo Patecchio. Il Con- 
trasto è un componimento che nell’ambito della cosiddetta 


(1) Tranne per il n, 21, il cui originale è da tempo smarrito, e per il 
n. 7, di cui nell'attuale momento non è stato possibile procurarsi le fotografie. 
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Scuola poetica siciliana sta, e non soltanto per la veste lingui- 
stica, a sé. In più, è fra le poche cose di essa che si possono 
datare con sufficiente precisione, Quanto alla Lombardia, si 
facevano innanzi, con pari diritti, e Girardo Patecchio e Ugugon 
da Laodho e l’anonimo autore dei Proverbia que dicuntur super 
natura feminarum. Sta bene che qualcuno, basandosi su consi- 
derazioni linguistiche, le quali non paiono a dire il vero di peso 
determinante, antepone nel tempo Uguccione e i Proverbia 
a Girardo. Ma Girardo ha per sé i documenti: che sicuramente 
ne pongono la vita nel primo cinquantennio del Duecento. 
E per ora è bene tenersi al sodo. Quanto alle Note, pure del 
Cremonese e del suo corrispondente per rima Ugo di Perso (0 
di Persico), esse ci sono pervenute in così deplorevoli condi- 
zioni nella copia quattrocentesca del Sacchella, che di poca 
soddisfazione sarebbe stato accoglierle fra testi linguistica- 
mente genuini. Del resto, alla Scuola siciliana e alla antica 
produzione lombarda in rima, se si vorrà veramente giovare 
all’approfondimento dei problemi storici e linguistici ch’esse 
sollevano, occorrerà dedicare due separate raccolte: progetto 
di vasta mole a cui vengo attendendo da tempo. 

Di una esclusione mette conto che si faccia discorso. Sulla 
data della siciliana Quaedam prophetia non c’è fra i critici 
concordanza di vedute; e la dibattuta, questione, se si tratti 
di roba trecentesca o duecentesca (0 persino ancor più, per età, 
veneranda), merita un supplemento d’indagine. Una quarantena, 
mi sembra, non può che giovarle. 

Nell'ordinamento dei testi ho procurato di mettere a partito 
i dati che lo studio dei dialetti pone a disposizione della 
filologia antico-italiana. I documenti sono stati suddivisi in 
tre sezioni, dedicate rispettivamente all'Italia settentrionale, 
alla Toscana e all'Italia centro-meridionale, corrispondenti alle 
tre grandi analoghe partizioni dell’Italia romanza (1). Il che, 


(1) C. MerLO, Lingue e dialetti d’Italia, in Terra e Nazioni. - Italia, 
Milano 1937, cap. IX; G. BERTONI, in Enciclopedia Italiana. XIX (1933), 
P. 923 sgg. e Profilo linguistico d’Italia, Modena 1940, p. 42 sgo, 
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fra l’altro, sarà di pratico vantaggio per la maggiore agevolezza 
dei confronti fra la fenomenologia dei singoli componenti di 
ciascuno dei tre aggruppamenti. Entro ogni sezione, i testi 
sono sistemati secondo il criterio cronologico, fermo restando 
che quelli di data sicura precedono sempre quelli di assegna- 
zione più generica. 

Chiudono le tre sezioni le pagine del trattato del De vulgari 
eloquentia, dedicate all’esame delle varietà dialettali dell’italiano: 
gli esempi che Dante adduce e discute, ricevono luce dai testi 
che precedono, alcuno dei quali citato nell’operetta medesima. 

Formano una sorta di appendice alla raccolta due documenti 
sardi, uno ladino, uno dalmatico. Per il sardo, l’opinione Ian- 
tesca su quella lingua (« Sardos, qui non Latii sunt, sed Latiis 
associandi videntur ») è conforme al giudizio dei moderni glot- 
tologi, i quali ad esso, al ladino, al dalmatico, conferiscono una 
posizione particolare nei riguardi dell'italiano. « AI ladino e al 
sardo e al dalmatico sì può assegnare un posto a parte nell’Italia 
dialettale o sui confini di essa, nel senso che le tre aree laterali 
ladina, sarda e dalmatica costituiscono una zona grigia, ma più 
interna che esterna, della unità linguistica e geografica d'I- 
talia » (1). 

I documenti sardi volgari dei secoli XI, XII e XIII sono 
numerosi e meriterebbero l’onore di una silloge a parte, accom- 
pagnata da grammatica e glossario. A saggio se ne sono pre- 
scelti: il privilegio logudorese del 1080-85, il più antico di reda- 
zione originale pervenutoci in ordine di tempo, e la carta 
arborense, singolare sia sotto il riguardo paleografico sia per 
taluni elementi del contenuto. Il ladino è rappresentato gal suo 
più antico testo volgare, la celebre traduzione interlineare delle 
prime quattordici righe di un’omelia pseudo-agostiniana. Ele- 
menti di dalmatico, di quella che fu la lingua neolatina della 
Dalmazia prima della conquista veneta, affiorano nella tarda 
lettera zaratina del 1397. 


(1) M. BartoLI in W. MErER-LUEBKE, Grammatica storica della lingua 
italiana e dei dialetti toscani, n. ed. a cura di M. B., Torino 1927, p. 3. 
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Dei trentacinque testi che compongono il volume (si toglie 
naturalmente dal novero l’estratto del De vulgari eloquentia 
Dantesco), quattordici (e /precisamente i numeri 1, 4, 9, 11, 
12, 14, 16, 17, 24, 25, 31, 34, 35, 36) non hanno riscontro nella 
Crestomazia del Monaci, diciotto nel manuale del Savj-Lopez 
(numeri 1, 4, 7, 10, 11, 12, 14, 16, 17, 19, 20, 21, 22, 24, 30, 
31, 34, 35), diciannove in quello del Frascino (numeri 1, 4, 6, 9, 
10, 11, 12, 14, 17, 22, 28, 24, 25, 26, 30, 31, 34, 35, 36), quindici 
nella silloge del Monteverdi (numeri 7, 8, 9, 10, 15, 16, 17, 21, 
24, 28, 29, 30, 31, 35, 36). Per di più, i testi seguenti da me ri- 
prodotti integralmente sono dati dagli editori citati solo per 
estratti o frammenti: n. 6, dal Monaci, dal Savj-Lopez e dal 
Monteverdi; n. 7, dal Monaci e dal Frascino; n. 8, dal Savj- 
Lopez; n. 12, dal Monteverdi; n. 15, dal Savj-Lopez e dal Fra-: 
scino; n. 21, dal Frascino. 

Ma, ‘a prescindere dal nudo computo numerico dei docu- 
menti novellamente accolti, le migliorie di cui parecchi testi 
hanno usufruito, non sono poche. I Sermoni subalpini (n. 6), 
dopo essere stati riveduti, per la prima volta dalla loro pubbli- 
cazione a cura del Foerster (1879), sul manoscritto, sono stati 
ristampati integralmente, in edizione non più semi-diplomatica, 
ma critico-interpretativa, con interpunzione moderna (1). Anche 
il testo dello Splanamento del Patecchio (n. 7), riesumato 
dalla vecchia stampa del Tobler (1886), ha ricevuto cure attente 
nell’adattamento ortografico e nella punteggiatura. La Canzone 
9 di Auliver (n. 10) viene data per la prima volta in edizione d’in- 
<A tento critico. La Carta di Fabriano (n. 22) esce addirittura 
Vo rinnovata da una revisione sull’originale, e le lacune in essa 


fi: (1) L'edizione di tipo diplomatico del F, presenta qualche incoerenza: 
ih gli s del ms., sono resi nella stampa talvolta in forma allungata, talvolta in 
ig | forma rotonda, senza un costante preciso rispetto di quanto reca l’origi- 
4 nale (in cui, sia detto fra parentesi, di gran lunga prevalgono gli s di mo- 
"I dulo astato); non sempre il sistema di punteggiatura del ms. è rispettato, 
’ ché qualche volta l'Ed. non ha saputo vingere la tentazione di porre di suo 
delle virgole, dei punti interrogativi, dei doppi punti; neppur sempre è 
rispettato il principio di rendere con il carattere corsivo le lettere implicite 
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indicate scompaiono del tutto; parimenti con il risalire agli 


originali, l’Inventario di Fondi (n. 25) e il Ritmo marchigiano - 


di Sant'Alessio (n. 26) si avvantaggiano sulle precedenti edi- 
zioni in molti punti per nuove letture e nuove sistemazioni. 

] ritocchi puntuali apportati in più luoghi non sono pochi; 
il lettore mi sarà grato di non averglieli segnalati se non quando 
era strettamente necessario. Dei più importanti fra essi mi 
riprometto di render conto prossimamente in una serie di note 
che troveranno cortese ospitalità nel Giornale Storico della Let- 
teratura Italiana; altri documenti, fra °î meno vagliati sinora 
(come, ad es., la Carta di Fabriano e la Canzone di Auliver), 
saranno pure fatti oggetto di analitiche trattazioni particolari. 
Qui, note e illustrazioni avrebbero appesantito il fardello del 
volume e creato squilibri fra testo e testo. 

Con un impegno, assunto verso me stesso, mi accomiato 
per ora dal libro: quello di farlo seguire al più presto da un 
secondo fascicolo, contenente un glossario minuto e abbondante 
negli esponenti e corredato di riscontri antichi e moderni; il 
quale potrà valere come contributo non indifferente a quel 
Thesaurus della lingua italiana antica, la cui realizzazione si 
viene oggi da più parti auspicando. 


Torino, settembre del 1941. E avi 


delle abbreviazioni, Anche le maiuscole, che per i nomi propri fanno sempre 
difetto nel codice, una volta che l’Ed. fosse venuto, come ha fatto, nella 
determinazione di adoperarle, potevano essere usate con minore parsimonia. 
Per quel che concerne la mia edizione avverto: 1° che la sigla tironiana 
della congiunzione copulativa è stata sempre nei brani volgari resa con e, 
forma esplicita che qualche volta compare nel ms.; 2° che i segni interro- 
gativi, mancanti nell’originale e da me aggiunti, stanno fra parentesi quadra; 
3° che la sigla wpist è stata sempre resa con Christ (e quindi anche ps 
e pe rispettivamente con Christus e Ohristuc); 4° che il sì rafforzativo (da 
sie) reca l'accento e il si dativo etico ne è privo (per i casi incerti, abba- 
stanza frequenti, nel prendere l’una ® l’altra strada, ci si è lasciati guidare 
dal contesto). 
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TESTI DELL'ITALIA SETTENTRIONALE 


LG 


Indovinello 
dell'Orazionale mozarabico della Capitolare di Verona. 


Prova di penna, tracciata su due righe nel margine superiore della carta 

3 recto del cod. LXXXIX della Biblioteca Capitolare di Verona. In una 

terza riga seguono, della medesima mano, le seguenti parole latine: | gratias 

libi agimus ommipotens sempiterne deus. La scrittura « ci ofire un tipico esem- 

io di minuscola corsiva, molto probabilmente veronese, della fine del 
sec, VITI o del principio del IX » (SCHIAPARELLI). 

Facsimile in Francesco A. Ucorini, Atlante paleografico romanzo, 
fase. I, tav. 1, Torino 1942. 

‘Il breve testo fu edito la prima volta da L. ScHIAPARELLI, Sulla data 
e provenienza del cod. LXXXIX della Biblioteca Capitolare di Verona (V'Ora- 
zionale mozarabico), in Arch. Stor. It., serie VII, vol. I (1924), p. 113 in n. 

Intorno all'indovinello, ved. V. De BartHOLOMAETS, Ciò che veramente 
sia Vantichissima cantilena Boves se pareba, in Giorn. Stor. Lett. Ital., XG 
(1927), p. 197 sgg., e, del medesimo, Poscritta @ « Boves se pareba », ibd. XCT, 
(1928), p. 67 sgg., P. RAJNA, Un indovinello volgare scritto alla fine del se- 
colo VITI o al principio del TX, in Speculwm, ITI (1928), p. 291 sgg., G. BeR- 
now, Geografia linguistica, in Aevum II (1928), p. 145. 

Mi attengo alla lezione del ms., solo introducendo nel primo v. l’inyer- 
sione proposta dal Tamassia (Rend. E. Ist. Lombardo, LVII, 1924, p. 734 sgg.). 
Altra ricostruzione critica tenta A. MonreveRDI, Sul metro dell'indovi- 
nello veronese, in Siudiî medievali, X (1937), p. 204 sgg., sopprimendo i due 
et e distribuendo le parole dell’indovinello in due versi, collegati da 
un'unica rima (araba: seminaba), sul modello del latino esametro ritmico 
caudato. 

Boves se pareba, 


- Alba pratalia araba, 
Et: albo versorio teneba, 
- Et negro semen seminaba. 


Nel codice: Se parebu boves, 


. i — F. A, UGoLINI, Testi antichi italiani. 
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2. 


Iscrizione del Duomo di Ferrara. 


Si leggeva nell’arco lavorato a mosaico che sovrastava all'altare maggiore 
e divideva il soffitto della navata centrale dalla volta del coro, della chiesa; 
cattedrale di Ferrara, dedicata al culto di S. Giorgio. « Il mosaico di tutta 
quell’arco rappresentava in varie caselle quadrate diverse figure tutte 
sacre e della religione cristiana. Eravi l’immagine di Maria Vergine i in mez 
figura nel mezzo: dai lati aleuni angeli ben in grande...; poi in altre caselli 
si vedeano altre mezze figure le quali dal cartelloccio che teneano in mano 
col loro nome, ben conosceasi essere profeti. Nella mano sinistra d’uno dî 
questi apparia sostenuto, e alquanto fuori pendente dal quadrato, un lungo 
cartelloccio come cartoceiato, nel quale colla stessa opera mosaica appari 
vano diverse lettere incorporate l'una nell'altra, le quali componevano 
diverse parole, quasi tutte abbreviate... » (G. BarUFFALDI). Il mosaico fu 
danneggiato da un terremoto nel 1571; restaurato malamente « con pittura » 
nel 1572, andò quasi interamente distrutto nel settembre del 1712, 
durante i lavori di racconcio della Cattedrale. L’unico frammento super- 
stite, conservato ora nel Museo del Duomo, è costituito dalla testa della 
Vergine. 4 

L'iscrizione, quale si leggeva anteriormente al 1571, ci è stata conservata, 
in facsimile da ANTENORE SCALABRINI (1768), « conforme da suoi scritti 
ricavò da più vecchi che l'aveano veduta un dotto... Mansionario. 
per nome don Giuseppe Masi ». Il Masi fu nominato mansionario nel 1656. 
L'iscrizione come venne racconcia nel 1572, fu riprodotta in facsimile da 

* due eruditi ferraresi, G. BARUFFALDI (1732) e il BorsETTI (1735). 

Nella tavola I, allegata al presente volume, si riproducono successivamente 
«) il facsimile Masi-Scalabrini; 5) il medesimo facsimile ritoccato dall’ AFFÒ, 
e pubblicato nel suo Dizionario precettivo critico ed istorico della poesi a 
volgare, Parma 1777, p. 12; e) il facsimile, posteriore al restauro, Baruffaldi- 
Borsetti (più precisamente nella copia Baruffaldi). ; 

La dimostrazione dell’autenticità dell’iserizione fu data da G. BERTONI, 
L'iscrizione ferrarese del 1135, in Studi medievali II (1907), p. 477 sgg. [ristam- 
pato in Poeti e poesie del Medio evo e della Rinascenza, Modena 1922, p. 1 sgg.]. 
Per una cattiva lettura tradizionale (mea in luogo di tua, v. 4), dovuta ai 
ritocchi apportati dall’Affò al suo facsimile, v. L. OLSCHKI, in Arch. 70 
XX (1936), p. 257 seg. Sul problema della data, si v. l'articolo riassuntix 
di G. BERTONI, in Rendie. R. Accademia Nazion. dei Lincei, s. VI, 
(1937), pp. 385 sgg., che ritiene l’iscrizione « di qualche decennio posterio 
al 1135». Su altre questioni, v. G. BERTONI, La voce « cenge » nell’iseri. 
volgare ferrarese del 1135, in Festschrift Louis Gauchat, 1926, p. 115 sgg. 
nel qual articolo si sostiene che la lez. cenge sia da correggere seco 
il facsimile Baruffaldi in cinque; A. MonTEVERDI, I primi endecasillabi 


di "| vi a È 
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; in Studj romanzi XXVIII (1939), p. 141 agg. (osservazioni sulla 


i Siifica). 


Li mile cento trenta cenqe nato, 
fo questo tenplo a san Gli]o[r]gio donato 
da Glelmo ciptadin per so amore, 
e tua fo l’opera, Nicolao scolptore. 


Nel mosaico restaurato si leggeva invece: « Il mile cinto tr|enta cinque nato | fo questo 
tempio a | Zorzi consecrato | fo Nicolao scolp|tore e Glielm[o fo lo aucltore ». 


3. 
; Contrasto di Rambaldo di Vaqueiras. Ì 


«‘. Conservato in quattro. manoscritti (D8, I, K, a’; ved. PiLLET-CARSTENS, 
| Bibliographie der Troubadours, sotto 392, 7). Tengo a base il testo del-. 
VvApper, Provenzalische  Chrestomathie®, Leipzig 1930, p. 131 sgg., in cui 
| introduco qualche modificazione (anche per Ia punteggiatura). Varianti in 
| APPEL, cit., pag. 339 e CRESCINI, Manuale per l'avviamento agli studi pro- 
 venzali8, Milano 1926, p. 245 sgg. Per la restaurazione e l’intelligenza dei 
difficili e tormentati vv. 27-28, rinvio a FRANCESCO A. UGOLINI, La poesia 
provenzale e l'Italia, Modena 1939, p. 143 sgg. 

Il Contrasto è indubbiamente ‘anteriore all'aprile 1194; ved. 
F. A. UGOLINI, op. cit., p. XVI in nota. si 


il I. Domna, tant vos ai pregada, 
d Si * us platz, qu’amar me voillatz, 
di) Qu’eu sui vostr’endomeniatz, 
Quar es pros et enseingnada, i È 
E totz bos pretz autreiatz; 5 
Per quem plai vostr’amistatz. 
Quar es en totz faitz corteza, 
S’es mos cors en vos fermatz 
Plus qu’en nuilla Genoesa, 
Per qu’er merces si m’amatz; . da 10 
E pois serai meills pagatz 
4 Que s’era mia ‘1 ciutatz 
Ab l’aver, qu’es aiostatz, 
Dels Genoes. 
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I. Juiar, voi no se’ corteso 
Qi me chaideiai de zò, 
Que negota no n farò; : 
Ance fossi voi apeso! 
Vostr'amia non serò. 
Certo, ja ve scanerò, 
Proenzal malaurao! 
Tal enoio ve dirò: 
Sozo, mozo, escalvao! 
Ni ja voi non amerò, 
Qu’eu chù bello marì è 

‘ Que voi no se’, ben lo so. 
Andai via, frar’, eu temp’ò 

Meill[a]jurà! 


III. Domna genta et essernida, 
Gaia e pros e conoissens 
Vailla * m vostr’enseingnamenz, 
Quar jois e jovens vos guida, 
Cortesia e pretz e sens 
E totz bos captenemenz; 
Per que us sui fidels amaire 
Senes totz retenemenz, + 
Frances, humils e merceiaire, 
Tant fort me destreing e * m venz 
Vostr'amors, que m’es piazens; 
Per que sera chauzimenz, 
S’ieu sui vostre benvolenz 

E vostr’amics. 


IV. Juiar, voi semellai mato, 
Qi cotal rason tegnei; 

Mal vignai e mal andei! 
Non avei sen per un gato, 


v. 18, Appel: apezso; 27, l'Appel lascia in bianco l'emistichio e il v. seg.; il Cres 
en lempo | millorado, ma nel glossario dichiara di non intendere il passo Man8,p. 
e 118). . 4 
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Per que trop me deschasei, 
Que mala cosa parei, 
Mi no volio questa cosa, 
Si fossi fillol de rei. 
Credì voi qu’e’ sia mosa? 
Mia fé, no m’averei! 
Si per m’amor ve chevei, 
Oguano morrei de frei: 
Tropo son de mala lei 

Li Proensal. 


V. Domna, no © m siatz tant fera, 
Que no ‘8 cove ni s° eschai; 
Anz taing ben, si a vos plai, 
Que de mo sen vos enquera 
E que *us am ab cor verai, 
E vos que *m gitetz d’esmai, 
Qu’eu vos sui hom e servire, 
Quar vei e conose e sai, 
Quant vostra beutat remire 
Fresca cum rosa en mai, 
Qu’el mont plus bella non sai; 
Per qu’ie * us am e‘ us amarai, 
E si bona fes mi trai, 

Sera peccatz. 


VI. Juiar, to proensalesco, 
S’eu aia gauzo de mi, 

Non preso un genoì; 

No t’entend plui d’un Toesco 
O Sardo o Barbarì, 

Ni non ò cura de ti. 

Voi t’acavillar co mego? 

Si -1 saverà me’ marì, 

Mal plait averai con sego. 


V. 49, Appel ni; ma al, ch'egli segue, in questo v. ha mi. 
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Bel messer, ver e’ ve dì: 
No volo questo latì; 
Fraello, zò ve afì. 
Proenzal, va, mal vestì, 
Largaime star! 


VII. Domna, en estraing cossire 

M’avetz mes et en esmai; 

Mas enquera * us preiarai 

Que voillatz qu’eu vos essai, 

Si.com Provenzals o fai, 
Quant es poiatz. 


VIN. Juiar, no serò con. tego; 

Possa sì te cal de mi, 

Meill varà, per sant Martì 

S’andai a ser Opetì, 

Que dar v’àè fors’un roncì, 
Car sei juiar. 


4, 
Discordo plurilingue di Rambaldo di Vaqueiras. 


Conservato in otto manoscritti [C, E, M, R, $$, a’, £, 2 (solo una strofa) 
PiLLEer-CARSTENS, op. cit., sotto 392, 4]. Testo secondo V. CRESCINI, | 
discordo plurilingue di Rambaldo di Vaqueiras, in Nuovi studi mediev 
(1923), p. 73 sgg., [ristampato in F'omanica Fragmenta, Torino 1932, P. | 
sgg.], con pieno apparato eritico. 

Il Disceordo è sicuramente anteriore all'agosto del 1202, nel qu 
mese il marchese Bonifazio di Monferrato, al cui seguito si trovava 
baldo, mosse verso Venezia per imbarcarsi alla volta dell'Oriente. A mio m 
di vedere, questo componimento va collocato cronologicamente fra il 
e il 1201, nel periodo più gioioso e sereno della vita del poeta, dopo 
l'impresa di Sicilia a cui aveva preso parte col suo signore “e prima 
preparativi di partenza per la Crociata. 


I. Eras quan vey verdeyar 
pratz e vergiers e boscatges, 
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vuelh un descort comensar 
d’amor, per qu’ieu vauc aratges; 4 
qu’una domna * m sol amar, 

mas camjatz l’es sos coratges, 

per qu’ieu faue dezacordar 

los motz e ls sos e ls lenguatges. 


II, Io son quel que ben non aio, 
. ni jamai non l’averò, 

> ni per april ni per maio, 

si per madona non l’ò: 12 
certo que en so lengaio 

sa gran beutà dir non so, 

chù fresca qe flor de glaio; 

per ge no me*n partirò. © 16 


III. Belle douce dame chiere, ° 

a vos mi doin e m’otroi: 

je n’avrai mes joi’entiere 

si je n’ai vos e vos moi. 20 i 

Mot estes male guerriere \. TAI 
| si je muer par bone foi; 

mes ja par nulle maniere I 
4 no*m partrai de vostre loi. 24° 


IV. Dauna, io mi rent a bos, 
A coar sotz la mes bon’e bera, 
q’ane hos, e gaillard’e pros, 
ab que no*m hossetz tan hera. 28 
Mout.abetz beras haissos ’ 
e color hresqu’e noera. 
Boste son, e si * bs agos 
no ‘*m destrengora hiera. 32 


V. Mas tan temo vostro preito 
todo * n son escarmentado. 2 
Por vos ei pen’e maltreito 


LI 
ITALIA SEPTENTRIONALE 


e meo corpo lazerado: 

la noit, can jac'en meu leito, 
so mochas vetz resperado; 

e car nonca m’aprofeito 
falid’ei en meu cuidado. 


VI. Belhs cavaliers, tant es car 
lo vostr’onratz senhoratges 

que cada jorno m’esglaio. 

Oi me lasso! que farò 

si cele que j'ai plus chiere 

me tue, ne sai por quoi? 

Ma dauna, he que dey bos 

ni peu cap santa Quitera, 
mon corasso m’avetz treito 

e, mot gen favlan, furtado. 


- 


d. 


Ritmo bellunese. 


Il manoseritto originale della cronichetta contenente il ritmo non è 
giunto sino a noi, né di essa abbiamo copia coeva. Conosciamo il documento 
soltanto attraverso quattro trascrizioni cinquecentesche, la più autorevole 
delle quali è quella del notaio Giovanni Maria Barcelloni (o Barzelloni), 
riscontrata, secondo la sua affermazione, con «l’autenticha in membrana » 
proveniente dal convento di Vedana, in data 4 settembre 1577. Ved. in pre. 
posito V. CRESCINI, Dell’antico frammento epico bellunese, in Miscellanea 
linguistica în onore dì G. Ascoli, Torino 1901, p. 539 sgg. Altre due co 
quelle dei bellunesi G. A. Egregis e G. Doglioni, concordano sostanzialmen 
con la trascrizione Barcelloni; se ne distacca invece con varianti note 
la trascrizione data da Giorgio Piloni nella sua Mistoria, Venezia 16 
c. 100 v. sgg., che I. SANESI pose a base della sua edizione del ritmo (Sw 
ritmo bellunese, in Scritti varii di erudizione e di critica in onore di R. Renier, 
Torino 1912, p. 453 sgg.). d 

Un facsimile della copia del Barcelloni è ora in F. A. UGoLINI, Atlante 
paleografico romanzo, fase. I,.tav. 2. h 

Sul Ritmo si cfr. anche G. Mazzoni, Un’osservazione su gli antichi 
bellunese e lucchese, in Studi medievali N. S. II (1929), p. 176 sgg.; G. 
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scaro, I fatti storici della cronachetta contenente il ritmo bellunese, N. S. IV 
(1931), p. 102 sgg. (in cui si dimostra « pienamente attendibile il testo Bar- 
zelloni, in quanto assegna all’aprile 1193 l’inizio e la prima fase delle osti- 
lità »); V. CRESCINI, Ancora del ritmo bellunese, ibd., N. S. IV (1931), p. 342. 

[Illustrazioni linguistiche in C. SALVIONI, La cantilena bellunese del 1193, 
‘in Nosce Cian-Sappa Flandinet, Bergamo 1894, pp. 235 sgg. 

Il testo che qui si riproduce è quello della trascrizione Barcelloni, col- 
lazionato di sulla fotografia con l’originale; di seguito viene dato il ritmo 


nella copia Piloni, con le varianti di maggiore importanza della cronachetta” 


latina. La copia Piloni non è però desunta dalla stampa surricordata di 
Venezia, fatta all'insaputa dell’autore, sibbene dal manoscritto autografo 
della redazione definitiva dell’opera, attualmente in possesso dei discen- 
denti dello storico. 


Anno domini nostri Jhesu Christi millesimo centesimo nona- 
gesimo tercio, jndictione . xj., viiij. die jntrante mense aprili. 
Prudentissimi milites et pedites bellunenses et feltrenses ca- 
strum Mirabelli maxima vi occupaverunt; jllud vero jnfra octo 
dies combusserunt, atque in omnibus edifficijs jpsum destru- 
xerunt. Jtem eodem mense clusas Queri ceperunt et destru- 
xerunt, et lxvj.inter milites et pedites ac arcatores secum in 
vinculis duxerunt, et predam valentem. duo millia librarum 
habuerunt, alios jnterfecerunt et alios graviter vulneraverunt. 
Jtem eo anno castrum Landredi ceperunt, jbi vero plures 
homines jnterfecerunt et . xxvj.inter milites et pedites atque 
arcatores secum in vinculis duxerunt, et totum castrum com- 
busserunt et funditus destruxerunt. 


De Casteldard avi li nostri bona part; 

j lo getà tutto jntro lo flumo d’Ard 

e sex cavaler de Tarvis li plui fer x 
con se duse li nostre cavaler. 


Praeterea domum Bance vj occupaverunt et eam destru- 
xerunt et . xviij. latrones jnde secum duxerunt. 


Riga 12, il ms.: archatores con h cancellato; successivamente la parola intiera fu espunta 
mediante puntini sottosegnati, e a margine fu riscritto: arcatores; 14, avi sul rigo; in basso, 
cancelliîto e con segno di richiamo, havi; 15, geta sul rigo; in basso cancellato e con il solito 

| segno di richiamo sotto, zetta; fra lumo e d'ard le lettere de a cancellate; 16, fra Taruis 
e li un de cancellato; 18, nel testo, Bace espunto, con segno di richiamo; al margine, ni- 
tidamente Bance. 


15 


cata 3° recati Tr 
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20 Postea anno domini .ii96 indietione id, die. vj . exeunte 
mense junii, diecti milites et pedites bellunenses et feltrens 
ad castrum Zumellaram jverunt. Jllud autem magna vi in 
vij. die ceperunt et combusserunt, atque in omnibus edifficiig 
destruxerunt, et cum maxima letitia domibus redierunt. Eti 

25 hoc totum fuit factum fere sub nobilissimo et prudentissimo 

“domino Gerardo bellunensi episcopo, anima cuius sit locata 
in paradiso. Amen. 


Riga 22, nel ms. Gurnelar sottolineato, e, sopra, della med. mano Zumella 

‘ 23, dopo atque un cum cancellato. Il B. aveva scritto dapprima edifficijs; corresse s 
cessivamente la parola in edificium e, per maggior chiarezza, ripeté in chiaro al margi 
sinistro la parola: edefficium con il solito segno di richiamo. La restituzione edificits 
par però che si imponga; 25, dopo totum il ms. ha un factum cancellato. 
5 ] 


Esco le principali varianti della copia Piloni: 

righe 1-2, Anno domini nostri Tesu Christi 1196, indietione .xij., die octavo... 

riga 14 seg. De Casteldart havì li nostri bona part; 
j lo zettò tutto intro lo flume d’Art, 


e sex cavalier di Tarvis li plù fer 
con sé duse i nostri presoner. 


riga 20, Postea die sexto exeunte mense iunii... 


6. 


Sermoni subalpini. 


. Questi sermoni furono pubblicati diplomaticamente di sul codice 
VI. 10 della Biblioteca Nazionale di Torino da W. FoERSTER, Galloitalis 
Predigten, in Romanische Studien IV (1879), p. 1 sgg. (Si veda anche de] 
il Nachirag zu den gallo-italischen Predigten a p. 333 dello stesso volun 
Posteriormente si sono avute soltanto riproduzioni di qualche sermone: 
IV nella Crestomazia del Monaci (p. 12 sgg.) e nell Altfranzésisches Ùb 
buch di W. ForrstER e E. KoscHwirz (7, Leipzig 1932 p. 274 sgg.) 

V nella Altitalienische Chrestomathie di SAVI-LoPEZ e BARTOLI (p. 13 sg 

del VI e del VII (p. 12 sgg.) nei Testi volgari italiani del MONTEVERDI ( 
sgg.). Qui si ristampano integralmente, in lezione interpretativa, tutti e y 

tidue i sermoni  dopo-averne riveduto il testo direttamente sul manoseri 

Un facsimile di due facciate del codice, eseguito mediante lucida; 

fu pubblicato dal Foerster nell’articolo citato (ec. 178 v.-179 r.; gli es 

mancano tuttavia della tavola); sei facciate furono riprodotte dal Mon40 

piima in Faesimili di antichi mss., Roma 1883, fasc. II, tavv. 40-42, poi 
Facsimili di documenti per la storia dell: lingue <« delle let'erature romana 

i A o 
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Roma 1910, fase. I, tavv. 55-57 (ce. 136 v.-139 r.); altre dieci fac- 
ciate (ce. 127 v. - 130 r. - 139 v. - 140 r.-151 v.-152 r.) in F, A, UGOLINI, 
Arch. paleogr. romanzo fase..I, tavv. 3-7. 


SERMO DE DECIMIS ET PRIMICIIS, 


I. Decimas debetis et primicias dare Deo, 
id est sacerdotibus et pauperibus. Quare 
autem invente sint primitie et decime, di- 
cendum nobis est. Les desmes e les primicies li Chre- 
| stien feel Deu devent doner a sainte Eglise e as preveires e 5 
_ pauperibus, e devez saver por quei, e per quel auctorité 

furent trovées. Tut premerement que Deus feist nule creature, 

si fist dez ordines d’angeles. Or aven que per orgoil si chaì ‘ 

lo desen orden de‘cel. Or Deus en lò de l’angel si mist homen. 

Tant fist lo mal angel per son engeig que el fei pecar homen e 10 

qu’el refu gitez de paradis e de la gloria dunt el era chait 
per superbia. Adune Adam, lo nostre premer pare, per son 
pechà fo mes en aquest eisil. Or tota via li comandò Deus que 

el del so aan e del son lavor recognoisés lo son criator, qui 

V’avea crià del limun de la terra. E d’aqui ena[n]z comenzò a 15 

engenerer enfanz, e-lo sevol comencé a creiser, Or Adam si 

of doi faint; l’un ot num Caim e l’autre Abel. Caim fo lavoraor 
_ de terra, e Abel so frare fo pastor de fées e d’autre bestie. 

Or Caim del so lavor ofria a Deu de les plus eroe gerbes que el 

avea, e d’aqueles fasea son sacrifici a Deu. Or devez saver en 20 

quel guisa il sacrificaven a Deu. Il avean fait un alter de terra 

e si metean sore leigna asai; e sore la leigna metean lur des e 

lor offerendes e lor primicies o fos de besties o fos de fruit. 

© si lo fous venea de cel e el ardea, adun saveien que Deus avea 

receù lor sacrifici; e si lo fos no venea, saveient que Deus no 2 
| n’avea cura. Or Caim si era lare e bosare, e si ofria a Deu del 

| plus eroi lavor qu’el avea. E Deus no n’avea cura, per zò qu’el 
era fel e bosare. So frare Abel prendea deil. plus bels agnels. 
| et moltons que el avea e sì los ofria, e sì en donava lo desme 


Gr 


riga 3, F. sunt.; 26, F. et. 
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dreitement. Or dit l’Escritura: Respexit Deus ad Abel 
et ad munera eius; ad Caim vero et ad mu- 
nera illius non respexit. Iratusque est 
Caim nimis. Si cum Deus li dist: Quare iratus 
es, et cur concidit facies tua? Nonne si 
bene egeris recipies, si autem male, sta- 
tim in foribus peccatum aderit? Set sub 
te erit appetitus eius, et tu dominaberis 
illius. Apròssìli dist: Si recte offeras et non 
recte dividas, pecasti. Que est zò a dire? Si. ben. 
vols ofrir, dreitament deis partir, né retenir mia la rheillor 
partia, né offrir la plus croia; que si tu zò fas, felonia fas a 
tun escient. Un autre isemple trovem anquor en l’Escritura de. 
le desme. Quar zò cointe en un liber del ver testament qui a 
num Genesis, de don Abraam lo patriarcha que, quant el se fo 
combatuz cum li cinque rei qui avean asalia la cità 0 Loth so 
frare estava, e el los ot vencuz, si doné desma e primicia e 
oferenda a don Melchisedech, qui era reis e prever de Domi- 
nidè. E qual ofrenda li ofrì? De pan e de vin. Et Iacob par 
triarcha fei cisament: quant el en andava, in Mesopota mia 
Syrie a Laban so barba, e el vit un’escala qui teneit un 
en cel, e vit los angel qui montavan e descendean, è zò vit, 
en dormant, e quant el fo esveillà, sì dist: Terr ibilis 
est locus iste, et ego nesciebam. Après si 
fist soa oratiun, e sì dist: Si dominus Deus meus 
fuerit in via ista qua ego ambulo, et cua 
stodierit me, decimas et hostias pacifi- 
cas offeram in hoc loco. Or dit saint Ieronime 
que en aquel loc est ore lo temple o Iacob vit l’escala. E 
papa e la gleisa de Roma sì comandé in Calcedonen 
concilio que la desma fos en quatre pars devisa: 
premera partia fos de l’evesque, e la seunda de l’egleisa, la 
tercia deil prever, la quarta deil pover. E en la veilla lei co: 
mandé Deus: Decimas de cunetis frugibué 
terre referes ad sacerdotem. Les primicies 


furent eisement trovées. I 
TI 
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Quar zò comandé Deus a Moysen: Omnia primo- 
genità dabis sacerdoti, et primicias fru- 
gum omnium que gignuntur in terra. Or 
tuit aquil qui dreitement des ne donent a sainte Ecclesia, e 
ail prever qui la servent, il aurant la malaitzun que Deus doné 
a Caim qui ocist so frare. E quel malaitzun? Malediceta 
terra in opere tuo, que aperuit os suum, et 
sus[cepit] san[guinem] f[ratris] t[ui] de ma[nu] 
t[ua]. Malaelt seran e il e lor desmes e lor offerendes, car il 
las tolun e las emblen; e iràn en la compaignia de Dathan e 
Abiron qui se revelerent contra Moysen e Aaron, e per zò los 
sorbì la terre: et descenderunt in infernum 
viventes; e seran adesmai ob lo mal angel qui chaì de 
cel, zò est lo deables. E nos meés si nos aviam sen né rason, 
o poiriam ben saver e veer. Nos gitem la semenza en terra. 
Or me di: O est l’espì e lo gran[?]. Qui dona lo vent e la ploia 
e 1 soleil[?]. Poez lo vos doner? Mia fé non. Qui cuidez vos qui 
fatza vostra semenza naiser e creiser? Vos creez ben que Deus 
o fai. Or perqué ne li donez dune la soa razun e zò que el à 
ordenà? Or respont lo fol hom, e dit: Si e’ veia Dominidè, mult 
volunters la li dereia. Or te mostrerai Dominedò que tu lo veras. 
Or me di: Creis tu zò que dit lo vangeli? Oel ben. Zò dit nostre 
Seignor en l’evangeli: Quid uni ex minimis meis 
dedistis, mihi dedistis. Zò que vos donez al 


prever e al pover, a mei lo donez. Lo preve si est el lò e el( 


setge de Deu; si cum Deus dit per lo salmiste: Ego dixi 
dij estis, et filij excelsi omnes. E el meesme 
Obrist sì dist: Qui vos recipit me recipit et 
qui vos spernit me spernit. Or t’ai mostrà Do- 
minedè, a cui tu deis doner la desma e la primicia. Or gart 
chascuns Chrestian qui vol eser ami de Deu que el dun ben 
desma senz felonia, que el ne sea dampnà ob Caim qui era 
hosar e malvas vers Deu, e que el poissa estre en la compaignia 
d’Abel qui fo lo premers martyr, que Caim so frare ocist per 


riga 76, F. ef A.; 78, il ms. ha miwentes, non, come dice il F., umuentes; 79, F. mees- 
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envia, e que el.sia en la compaignia deil boin angels. Qui, 
non ceciderunt, set steterunt et perman- 
serunt in boho. Quod ipse praestare di-4 
gnetur, qui vivit et regnat. 


SERMO IN DOMINICIS DIEBUS. 


HI. Dominus dicit in evangelio: Beati 
misericordes quoniam ipsi misericordiam. 
consequentur.  Seignor frere, nostre Sire dit en son 
‘evangeli que bonaurai sun cil qui an misericordia, quar il 
la troveran plenerement. Perqué dist nostre Seignor aquesta 
parola[?] Sapiai que pietà si est una de le vertuz qui mult est 
preciosa e acceptabel davant Deu; quar cel hom qui pietà 
non à, non à Deus part en lui. Quamvisdeu que el fatza altre 
ben, né li val neota ben que el fatza, si pietà e misericordia 
non à. Autresì est cum de celui qui geta la polver al vent que 
torna a nient. Aisì est del Chrestian qui non à pietà ni humilità. — 
Ail chaitì qui eschapent de preison e de peril de mar, grant; 
mercì fai qui lor fait ala; quar en quest segle non à maior | 
miseria né maior desaize cum el sofren. E sì vos en direm un 
bon isemple, si vos lo volez oìr, aisì cum saint Gregoris lo 
reconte. Zò dit que a Nole en una cità de Terra de Lavor aveit | 
un saint evesque qui avia num Paulinus. O? ven una povra. 
femena a lui qui avea un son fil en cai[ti]vità en Africa, en terra. 
de Sarrazins. E sì li dist: Ser, per amor Deu aìame a reemer 
un me fil qui est en caitività ben à doi anni; e’ non ai de que. 
lo possa reemer. E saint Paulin li respondé plorant: Bona. 
femena, Deus lo sa que eu non ai né or né argent; mas sì pren 
me meisme e sì me livre a cels qui an tun fil en preisun. La 
bona femena se met en via ab lo saint hom, si veneren al rei. 
de la terra qui tenea lo ioven hom en chaitivetà. La femena. 
ven davan lo rei ab lo bon hom e sì li dist: Sire reis, rendez 
mei mun fil que vos avez en vostra preisun, e sì tenez questi 
hom en ostage en so loc. Lo reis esgardà lo bon hom e sì lì è 
dit, qual hom el era e qual mester el sa far. Lo saint hom li 
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respunt: Sire reis, ge soi un hom pecaòr, né sai nul autre 30 > 


questa parola, se fo alèr; sì comandé que’l ioven hom fos rendù © 

a soa mar. Lo saint evesque fo mes a garder Port; e el lo co- 
mencé ben a apareiller e a eiserbeer, e planter bones herbes. 
E sì n’aportava sovent a la tabla, quant lo rei maniava, e sì 35 
l'en avea gra, e plus l’en amava. Or aven que lo reis ané en 
una batailla, e un so gener somià que lo reis tenea rina cavalea 


en sa man e sì li chaea de la man e un altre lo prenea. Si cum da 


el s’esveillà, e el coità al rei lo somi, e lo reis fo munt esmarrì; 
| e sì li soven del bon hom e sì dis: Meser, que fai lo bon hom 40 
| que nos recevereme en ostatge en lò del fil de la bona femèna? 
Dis so gener: El m°est vis qu’el fo alta persona en sa terra. 
| Respont lo reis: Faites l’ome venir. Eque lo vos venù cum 
un fais d’erbes a son col. E lo reis l’apelò e sì lo fis seer 
rivèr si. Lo reis l’esgardà e sì li à dit: Bon hom, car m’esponés 45 
un somi que me gener à somià. Saint Paulin li respunt: Sire, 
volunters. Quest somi que vostre gener somià que vos teniez 
una cavalea en vostra man, zò est la poesté e lo regne que vos 
avez; mas venuz est lo terme que vos lo perdrez, e lo regne 
ela vita; e vos carrà la cavalea de la man per lo mal que avez 50 
fait e que vos faites. Or li à dit lo reis: Dime, bel par, qual 
hom tu fos en toa terra. Sire, dist lo bon hom, vos m’avez 
demandé fort chosa; mas enperò eu en dirai verità. E’ fui 
vesque d’una cité qui è num Nole. Sì ven la bona femena que 
Vos savez, sì me livrà a vos per son fil en ostatge, orà des anz. 55 
Quant lo reis oì questa parola, sì n’ot gran meraveilla, de la 
pietà que quel saint hom of, e sì li dist: Bel pare, perdoname 
lo mal e lo despeit que ge t’ai fait, quar eu no savea que tu 
fuses tal hom cum tu eres. E torne t’en a tun evesqué, que 
ge t’en envierai a grant honor, e sì te. dara’ cavalqueures e or 60 
argent tant cum a ti plaisirà. A zò respunt lo saint hom: 
Meser, non m’à 08 or né argent, né vos quer autre dun mas 
Solament los caitìs que vos avez en preisun de la mia par- 
Tochia. E ge los vos rent mult volunters, dist lo rei, mas sì 
Vos prei que vos orez per mei. Or pres sos chaitìs e sì s’en 65 


mester se non que ort savrea ben garder. Quant lo reis oì Na 


‘of quest saint evesque, car el complì ben lo comandamen 
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regnat. Per omnia. 


quil home qui sunt en quest sevol qui dorment ‘en la délecti 
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torné en son evesqué. Or ici poen prendre isemple tuit bor 
Chrestian qui Deu amun. Car grant misericordia fo quela que 


de l’evangeli qui dit: Maiorem karitatem nemd 
habet, ut animam suam ponat quis prd 
amicis suis. E nos si autre no poem far, de zò que nos 
avem, devem doner as chaitìs e as besoignos, que nos pois 
sam or aquella voz que nostre Seignor dit en l’evangeli: Quid 
uni ex minimis meis fecistis, mihi fecistis, 
Quod ipse praestare dignetur qui vivit et 


SERMO DE ADVENTU DOMINI. 


HI. Fratres, hora est iam nos de sompng@ 
surgere. Freres, zò dit l'Apostol, ben est hora que no 
levem de dormir. Aquest soig si est en tuit l’omes qui son el 
aquest sevol, car tuit li omen qui vivun sunt plen de coveitis 
e s'adòrment en lor peccai; e enperò tut zò que il cobiten tui 
est trespasable, tut est transitorium et caducum 
Si com Iohannes apostolus dicit: Et mun 
dus transibit et concupiscentia eius. El 
prophete dit deil ric homes: Dormierunt et nichi 
invenerunt omnes viri diviciarum. Zò Ss 


ciun de la carn, zò est en manger, e en bever, e in luxu 
ria, e en la cobetisia de l’aver del munt, o il se deleité 
tant que il tenent los oilz serrai, e se domenten la vita etern 
Perqué se la domenteien? Per lo soig qui est dolz. Car mu 
est dolza chosa la luxuria, e la cobetisia de l’or e de l’arget 
aisì cum est lo soig al soignolent. Or lo saint Apostol nos amol 
que nos nos esveillem del deleit de la carn. E perqué? Car 
dis après: Nunc enim propior est nostl 
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salus quam cum credidimus. Or est plus près 20 un 
la nostra salù que quant nos creerem. Tant est la salù près a A 
cels qui s’esveillent per penitencia, cum ela est loig a cels qui 150 


no volun creireeo Nox precessit, dies autem 
appropinquavit. Zò est, la noit andé enant, e lo iorn 
est aproismà. Zò est a dire a cels qui s’esveillun per peni- 25 
tenza, e per bones obres, la noit est trespasà e lo iorn est; 
aproismà. E per zò dit propior est nostra salus. 
Or est près la nostra salù domentre que nos sem en questa vita, È, 
car ela est verament noit. E perqué est apelàa noit? Per zò i 
que la clartà se revunt e l'oscurità ven, e tute cose se reposen 30 i 
e s'endorment. Atresì fan li omen carnail: endormì sunt e n 
no senten la clartà né l’amor del iorn, zò est Deus. Or vos en x 
dirai un isemple per li caitì pecaor qui no se volun esveiller NI 
del malvas soig. Zò dis en l’estoria de libro regum, 4 
de David quant so fil Absalon lo trai, e el lo catzà de Ierusalem, 35 
e el passé lo flum Iordan ab sa maisnàa, sì li ven encontra 
un ric hom qui aveit num Berzellai Galaadites ab somers cariai 
de conduit e de vin; sì’l salué e sì li dis: Sire reis, faites prendre a 
quest present que ge vos fatz venir que os vos à. Lo reis l'en pi 
enmarcie, e feilo prendre. Après sì li demandé: Quot sunt 40 
dies annorum vite tue? E cel li dist que ben avea 0 
| nonanta anz quel era naz. E lo rei David li dist: Veni i 
mecum ut requiescas in Ierusalem. E cel li 
respondé: Sire reis, la vostra marcì vos di ben, mais ne pois 
abandoner ma terra e me honor per aler ob vos, car veil soi, 45 
eno me deleita cant de ioglar, né vjola né rota. Cum el of 
zò dit, sì conduist lo rei ultra lo flum, e pois s°en torné en sa 
terra. Or que significa aquest Berzellai qui ven encontr’a David? 
David significa nostre Seignor. Berzellai significa li ric homes 
qui van encontra nostre Seignor. En qual guisa i van? E ià 50 È 
 aven que il abren li oil per enfermetà, o per alcuna adversità, i 
e fan semblant de pentirse, e fan almosne; zò sun li present 
Que il presenten a Dè, e el lo recef ad tempus. Mas non hi 
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o fan per bona fé, car.no volent abandoner lo pecà o il sun | 
usai, e no volen oir la voz que nostre Seignor dit: Venite 
ad me omnes qui laboratis; et honorati 
estis, et ego vos reficiam. E que fan aquist tail? 
Condusen lo rei ultra lo flum Iordan, e pois s’en tornen a lur 
ca. Quals est aquest conduitz? Quant il fan enfeintament lo 
ben que il fan, no per amor Dè, mas per aver los del sevol, 
si cum fan li ypocrite qui fan semblant de religiun, e en lo cor 
son rei e malvas. Aquisti van encontr’a nostre Seignor e no 
volen intrer in Ierusalem, en la visiun de pas, car il no sun 
de bona voluntà; e per zò non i poun intrer. Un d’aquelos 
fo Herodes lo fel e’l malvais qui vols ocir nostre Seignor, e pois 
s’en feignìa qu’el lo voles aorer. Esveillem nos que lo iorn ne , 
nos soreprena lai o omnia nuda et aperta erunt. 
Ibi erunt libri aperti; zò est la consciencia de 
chascun; Car chascun veirà ben e conoiserà le soe ovre qu’el 
avrà faite o bone o male. Anem encontre a nostre rei cum 
bone ovre. Car zò est lo so conduit, si cum el dist a soi di- _ 
scipoil, quant el parlava a la Samaritana; que il pensavan que 
ela li aves aportà a maniar. E el lor dist: Meus cibus est 
ut faciam -voluntatem patris mei. Quam 
voluntatemi;ipse in nobis faciat, ut eius 
comestio et cibus simus. Quod ipse prae- 
stare dignetur. 


riga 59, F. en feintement; 62, F. encontra; 72, F. discipols. 


SERMO IN NATALE DOMINI. 


IV. Fratres karissimi, hodie celebramùus 
sanctam nativitatem Christi secundum 
carnem. Seignor, oi celebrèm la sancta natività del nostre 
Seignor Thesu Christ segun la carn. Or devem esgarder e per- 
penser en nos meesme, quan grant fo la misericordia de nostre. 
Seignor vers hom plus que vers nuilla creatura que el feés. La. 
premera creatura que el fei si fo angel, si cum dit liber: 
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sapientie: Prior omnium, creata est sa- 
piencia. Car de sutil e de invisibel substancia la crié, zò 
est de se meisme. Si cum dit Ezechiel propheta del mal angel: 
Tu signaculum similitudinis, plenus sa- 
piencia et perfectus decore,. in delicijs 
paradisi Dei fuisti. Omnis lapis preciosus 
operimentum tuum: sardius, topacius, 
crisolitus, onix, berillus, carbunculus 
et smaragdus. Tu fos seignal de la semblanza Deu, 
plens de saver e de perfeita beltà, e el deleit del paradis de 
Deu fos. E questa creatura, per orgoil qu’ela of, si chai, et 
de angelo factus est diabolus. Or après si 
crià Deus home del limun de la terra. Quare de limo 
fecit? Aiosté visible materia cum l’envisibel, zò est la 
car cum l’arma. Car sola invisibilis substancia 
noluit per se subsistere. Mixta est lutea 
materia ut non posset elevari in proter- 
viam, zò est superbia gravata fragili ma- 
teria. Car la substancia angelica per levità, 
e per la grant beltà, e per lo sèn, chai en orgoil. Or nostre 
Seignor si à aiostàa l’arma qui est invisibel e lef cum la camn 
qui est pesant. Quare hoc fecit? Per zò que l’arma 
per grant travail muntàs a quella gloria, dun lo mal angel 
chaì per orgoil. Aisì est fait l’omen cum est la rei del pescaor. 


. Car ela à lo suber qui est lef, e sì à lo plum qui est pèsant. Or 


la rei quant om la met en l’aiva, lo suber qui est lef noa desure, 
e lo plum qui est pesant va al funt. Eisament est l’ome fait. 
Lo suber significa l’arma qui est faita de lef materia e voldrea 
adès anar en sus a sa natura. Lo cors trait adès en ius ad 


inferiorem substanciam zò est la terra. Si cum 


Deus dist a Adam: Terra es, et in terram ibis. 
Zò est, terra es segun la carn, e a las terrenes choses torneras 


dun tu fos fait. Or aqueste doe chose, l'arma e lo cors, si son 


contrarie, si cum l’Apostol dit: Spiritus concupiscit 


riga 23, F, volutt. 
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adversus carnem, et caro adversus spiri- 
tum, ut non que vultis illa faciatis. E per 
zò fis Deus home de doe contrarie substancie. Si cum dit saint 
Gregoris en son libre qui à num Dialogus: Tres spi- 
ritus condidit Deus. Unum invisibilem et 
racionalem quod est angelus. Alium visi- 
bilem et carne teetum et racionalem, et 
mortalem, id est homo, Tercium bestia 
que carne tegitur, et est irracionale et 
mortale et cum carne deficit. Saint Gregoris 
fait metaforam en son liber. E dit que trei esperit fei 
Deus. L’un si est invisibel e racional, e no morrà ià, zò est 
l’angel. L’autre si est hom qui est vestì de carn, e est racional 
e mortal. Lo terz si est la bestia qui est muta e mortal e’ la 
carn e l’espirit, e non à rasun. Or l’om si est antre l’angel 
e la bestia, zò est antre la via e la mort. Car l’angel non morrà 
ià, e la bestia est mortal. Or lo mal angel per sa folìa si perdé 
la vita perpetual, e si esdeven mort eternal; e si doné a: 
home mort, per envia que el of, quant el sof que sì fragel 
chosa, cum hom est, devea monter en la gloria dun el era 
chaìt. Trové engeig contra l’om per subiectam creatu- 
ram, zZò fo lo serpent e la femena. Car per si sol nol porraf, 
aver engeignà. E per zò se mis en creatura mua, zò fo serpenti . 
qui erat callidior cunetis animantibus. E per 
aquela creatura qui era sot l’om engeignò l’om, e parlé a la 
femena qui era faita de Pom, et ita seduxit. (Car zò dis. 
saint Pol: Vir non est seductus set mulier, zò 
dis que l’om no fo mia engeignà mas la femena. E per zò s e- 
cundus Adam, zò fo Crist, vicit eum perla carn | 
qui est vil chosa e fragil si cum est femena. D’aquel meesme 
engeig de que el venqué lo premer Adam en paradis, victus. 
est a seculo Adam, zò est Christ, quando car- 
nem accepit ex virgine Maria, senz pecà. Car 
lo plum zò est la carn qui fo pesant descendé ius el perfunt, 


riga 56, F. esperît; 60, F. li fr. 
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e la deità remas desore. Si que de nuilla part no pot escamper 
lo diavol qu’el no fos pres, si cum lo peisun no pò esgamper 
«de la rei qui est ben armàa. Si cum dit Iob: Proprig amo 
captus est Leviathan, zò est lo diaîvol. Cum lo 
so meesme engeig fo pres. Car carn descevè, e per carn fo 80 
pres. Car unque la deità no pot conoistre, si per sospeita non. 
Si cum cointa lo vangeli d’un hom qui fo amenà davan Ihésu 
Christ, qui avea una legiun de diables el corp. Si lor comandé 
que il s°en exissen, evil s’en eisirent criant e disant: Quid 
nobis et tibi, fili Dei? Venisti ante tem- 85 
pus torquere nos. Il nol diseron mia per zò que il 
lo savesen certanament, si no per suspeita. Aisì fo la deità 
coverta de l’umanità cum est lo soleil del nuvol, mas totavia 
fai clartà e illumina la terra, e plus lo cel. Seignor frare, la. 
sancta natività de Christ devem celebrer cum grant ioi, e sì 90 
| a devem preher nostre Seignor Ihesu Christ, que el la nos concea 
sì celebrer, que lo cors e arma qu’el en nos mes, e per la qual 
el recevé passiun e mort, e vols eser iudicatus, quant 
el vendrà iuger lo munt, que nos a la soa destra part siam 
asis, e que nos possam oir la soa dolza voz: Venite be- 95 
_nedicti patris mei, percipite regnum quod 
vobis paratum est ab origine mundi. 


riga $1, F. pris; 25, oir con la i nell'interlinea. 


SERMO COTIDIANUS. 


V. In canticis canticorum loquitur Spiri- 
tus sanetus de gradibus sancte Ecclesie,; 
ita dicendo: Ferculum fecit sibi rex Sa- 
_lomon de lignis Libani, columpnas eius 
fecit argenteas, reclinatorium aureum, a- d 
 scensum purpureum, media caritate con- 
_stravit propter filias Ierusalem. Fratres 
karissimi, saint Esperit parla en un liber que nos apelem 
Canticum canticorum, esìdit: Una fertra fei lo reis 
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‘Salomon del leignam d’un munt qui est sore Tripol del Esfaim 
qui a num Libanus. La fertra fo d’aquel leignam. Las colones. 
fei d’argent, e l’apoail fei d’or, li degrai per unt honì i montava 
covrì de purpura qui est real vestiment, e sì se teig del sane d’un 
peisun que hom apela conca marina. Media cari- 
tate constra[vit]. Zò est, desot eren li tapit estendu, 
e sì eren covert de pali per le file de Ierusalem. Or vos direm qui 
est aquest rei c'um apella Salomun. Salomon significa paisivol. 
Zò est nostre Seignor Christ qui est verasa pas, qui mis pas entre | 
Deu e home. Si cum dit l’Escritura: Ipse est pax nostra. 
qui fecit utraque unum. Aquest reis si fis una fertra 
del leignam de Libano. Libanus interpretatur can-. 
didatio, zò est blanchor. E perqué de Libano? Per zò que 
tuit Chrestian son blanchì per baptisme, e devent estre inpu-. 
tribiles si cum est lo leignam d’aquel munt qui no marcerà 
ià, né nos ne devem marcer eil pecai. Or lo corp d’aquesta fertra 
si est fait del leignam d’aquest munt de Libano, zò est blanchor. 
E las coloignes fei d’argent. Aquesta fertra si est sancta Ecclesia, 
qui à columnes d’argent, zò son li patriarche e li prophete, qui 
prophetizerent e anuncierent l’avenement e l’encarnaciun de 
Christ. Aquisti forun verament columpne d’argent, car il forun 
clar e esmerai si cum est l’argent del plum, e aisì forun il sevrai 
e esmerai sore tota l’autra gent. Or après fis l’apoail d’or, e quest 
apoail significa li saint apostoil, sore li quail se reposa lo verai 
rei, zò fo Christ. Si cum el lor dist: Vos estis qui per 
mansistis mecum in temptationibus meis, 
et cetera. Car eisì cum l’or est plus precios que nul autre. 
metal, eisament foron li apostol plus precios d’autres homes e 
quil qui los ensuiren. Si cum sun li arcevesque e li evesque, q 
lor via tenent e la mostrent ail autre. Aquisti tail sun precios 
e luisent, suvre li quail Deus se reposa. Or après si dit que li 
escalil per unt hom i muntava a reposar erun de porpre cuvert 
qui est vestiment real, e sì se teig del sane d’un peisun qui a 


num conquiliun, e sì lo trova hom in mare oceano, eel 


10, 7. Essaim; 12, in F. manca i; 15, F. desor; 18, Christ sopra il rigo; 33, 
sull’a di reposa, della med. m., un 0 piccolo. 
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‘| mar de Bretaigna. Or quest escalil significa los saint martyT, 
qui forun ocis e teint del sane de peisun, zò est Christ, e roseient 
del sane de la passiun, e quist son precios e reail vestiment sovre 
tuit autre, quarilan aquistà lo reg de cel per lo sane del martyre, 
zò est victoria real. Après si est media caritas, zò son 
li tapit qui sun covert de pali per las files de Ierusalem, zò est 
de pas. Or aquisti tapit signifiquen los sainz confessors qui son 
aspre per la bona vita e per les ieunes, e per la predicaciun Son 
bels, e son covert de pali. E perqué[?] Per las files de Terusalem, 
zò sunt anime fidelium continencium virgi- 
num, et ceterorum bene viventium. Aquestes 
filles sem noi qui no poem eser fil, si cam furent li saint qui fo- 
| run zà enderèr, qui sofriren granz penes e grant martyri per 
«amor nostre Seignor, Zò son cil que nostre Seigenor Thesu Christ 
amonì, quant el ven recevre passion: Filie Ierusalem 
nolite flere super me, set super vos ipsas 
flete, et super filios vestros, id est opera 
vestra. Or siam filles, car ne nos guerpirà l’amor del rei, 
mas nos coleerà en soi tapit covert de pali, zò est el deleit e en 

la vita perpetual. Car no serà neun qui sia blanquì per baptisme, 
qui no veigna en le main d’aquest rei a fare questa fertra. O el 

en sera leignam qui no marcerà, o el serà filla qui se reposarà 

ab lo rei sore soi tapit, e sore soi palies. D’aquesta fertra à obs, 
que nos siam o leignam qui no marz, o argent, o or, o porpre, 

. 0 tapit covert de pali, zò son bones ovres. Verament tuit cil qui 
al reg de Dè voldran pervenir, per qualque guisa lor besoigna 

| travailler, que il sien mes en questa fertra del rei paisivol. Car 

| qui ne pò eser leignam que no marz per castità, sea argent per 
almosna qui est clara davan Dè, e esteig lo fo de luxuria, si cum 

la sancta Escritura dit. Si cum aqua extinguit ignem, 
ita elemosina extinguit peccatum. E qui ne 
pò estre argent per almosna, sea or per predicaciun, et per bons 
exemples luisa si cum fai l’or. Si cum dit en l’evangeli: Lu - 
ceat lux vestra coram hominibus ut videant 
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opera vestra bona, et glorificent patrem 
vestrum qui in celis est. E qui no pò eser or per. 
80 predicaciun e per bon isemple, sea porpor per penitencia, e per: 
afflictiun de son cors, en ieunes, en viatges, deit erucifier sa 
carn, cum vicijs et concupiscencijs. Cari 
sine ferro martyres esse possumus. E qui no 
pò eser porpor per affliger soa carn, sia media caritas, 
85 zò est abia en sì bona voluntà, et amorem Dei et pro- 
ximi. Si serà filia Ierusalem, abandon si meesme, 
E en qual guisa? Deveigna de religiun, e metase sot autrui, per. 
amor Dè, e sea sot regula et abbate, si cum dit lo. 
propheta David: Audi filia et vide, et inelina 
90 aurem tuam, met obliviscere populum tuum! 
et domum patris tui. Perqué? Car lo rei coveitarà 
la tua beltà. En aquesta fertra sem tuit domentre que nos sem 
en aquesta vita, comunalment mesclai e bon e mail, si cum 
sunt en la rei boni pisces et mali. Mais quant la rei 
95 serà traita a la riva, adune seran dessevrai li mal deil boin, zò 
serà al iujse universal, quant lo rei venrà en sa maesté, isì cum 
el fu iuge a mort, e si iugerà li vif e li mort, id est iustos 
et peccatores, et segregabit frumentum & 
paleis. Lo froment metrà en son graner, e la pailla me 
100 el fo, qui no’s pò esteigner. Or seignor frere, travaillem nos que 
nos poissem estre en aquesta fertra d’aquest rei paisivol, que 
nos possem ab lui reposer in eterna gloria. Quod 
ipse praestare dignetur. 
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SERMO IN DOMINICIS DIEBUS. 


VI. Christus docuit orare discipulos suos 
quia ipsi rogaverunt eum dicentes: Dominéy 
doce nos orare. Nostre Seignor Ihesu Christ enseigné & 
soi discipoil e’ qual guisa il devean orer. Pater noster qui 

5 es in celis. O tu car ser pare qui es in cel. Or perqué dit 
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nostre pare? Per zò o dis, car Deus si est en cel si cum criator e 
guvernaur de tuta criatura qui vif e est, car est amanoà a tota 
‘eriatura so conduit carnalment, e spiritalment. Or tota creatura 
per hom lo reclama par, mais hom sanetifica lo num de Deu. 
En qual guisa? Sanetificetur n[omen] t[uum]. 
Per nos est sanctificà, per bones ovres, e per bona vita. Que 
est or zò que Deus sanetificatur per hominem, 
cum zò sia chosa que hom est fragel chosa, e Deus est alta chosa e 
per si est bona. E hom no pò eser bon si per luj non[?] Mal pò 
eser hom per si, mas la bontà è de Deu. Perqué? Kar la sub- 
stancia e la natura ex deo est. Le autre chose acciden - 
cia suntgnature. Car la natura quantum ad se 
per se bona est; malum accidens est nature, 
sicuti sunt divicie, e povreté, zò est avenement de 
la natura, mas ne son propriament de la natura. Pisament saver 
e folla omnia accidencia sunt nature. E per 
zò est Deus sanctificà per hom. Car l’om è en si lo ben per que 
Deus est sanctifié. Or qual est quel ben? Zò est la razun qui est 
de Deu. Car Deus est racionalis, e per rasun est san- 
ctificà. Adveniat regnum tuum.  Veigna lo to go- 
vernament e lo to regement a color qui te sanctifient per bona 
volu[njté, e per bones ovres. Fiat voluntas tua, sicut 
in [celo] et in terra. Aisì sea la tua voluntà en noi 
qui sem terra, cum ela est en cel, zò est en li angeli qui te aoren 
| e serven continuament. Panem nostrum cotidianum 
da nobis hodie. Aquel pan te demandem dun la nostra 
vita carnal se susten en quest terren sevoll. Hodie ponitur 

pro presenti vita. Enquar te demandem lo pan qui 
est vita interioris hominis. Homo duplex 
est. Exterior et interior. L’om de fore zò, est quel 
que hom vé carnalment, zò est lo corp, e l’autre que est dentre 
| que hom no pò veher deil oil corporail, zò est arma. E enperò 
l’arma e lo corp ensemble est apelà hom, si cum est l’anel e la 
pera, qui est apelà anel ensemble. Or nos à besoig que nostre 
soveran par nos ‘don sustentament al corp de conduit corporal, 
car besoig è que ’1 corp viva del fruit de la terra; car en terra deit 
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torner. A l'arma qui est dintre si è besoig conduit esperital. Zò 
est lo pan de que nostre Seignor dit en l’evangeli: Ego sum 
panis vivus qui de celo descendi. Zò est quel 
45 pan de que l’arma vif, e del qual ela à fam, zò est la parola de. 
Dè. Car aisì cum lo corp no pò viver senz conduit corporal, 
eisament l’arma no pò aver vita eterna senza le parole e li coman- 
dement de Dè, e lo corp de nostre Seignor qui est sanetificà per | 
la parola de nostre Seignor que lo prever dit desore. Et dimitte 
50 nobis debita nostra sicut et nos dimittimus 
debitoribus nostris. E sì nos perdona nostre devie, 
zò son li pecai que noi avem fait envers ti, aisì cum nos perdo- 
nem a nostres debitor, zò est a cels qui nos an offendù e peccà 
envers nos. Or seignor, ci à una mult fort parola, e mult sembla 
55 lef a cels qui no l’entendent, e a cels qui an mala voluntà en lor 
cor, e quant il fan questa oratiun e il se creen deslier, e il se lient. 
Autresì cum fa cel qui porta la carta de sa mort, car el no sa 
qu'el se porta, o de so ben o de so mal; or aven quel est mort | 
o desfait, e se el lo saves, non auraf avù mal. Or nostre Seignor 
60 nos à mes un fort grop e’ la gola, del qual nos ne nos gardum. E 
per aquest grop, si nos ne nos en gardem, serem pres e enlazai, 
Car qui fai sairement, el dé ben saver e esgarder que el promet 
car cel qui recef lo sairement s’apensa e agaite adès, en qua 
guisa el lo poerea antreprende. Et ne nos inducas in 
65 temptationem. Or preiem Den qu'el ne nos lais cair im 
temptaciun. Aquesta temptaciun s’afer a zò que dit. Et di- 
mitte nobis debita nostra, zò est a dir: car 
ser Dominedè, ne nos laiser chair en temptaciun, que nos no 
seam antrepres de menzonea, e que nos te possem atendre lo 
70 convent, que nos t’'avem, zò est de perdoner a nostres debitors 
se nos volem que tu nos perdones le nostre devie, zò sun vicit 
et peccata. Sed libera nos a malo, zò est: 
dir: mas delivra nos de tot mal. Aisì cum nos t’avem atendî 
lo convent que noi t’averemen, aisì nos tol de mal e de pe 
75 Aquesta oreison nos ahìa e sì nos lia. Car si noi fasem zò 
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nos disem,. noi serem delivrai de mal zò est de pecà; e si nos 
nel fasem, serem periur e avrem mentìa nostra fé a Dè a cui 
nos l’ovem convenent, e sirem livrai a mal, zò est al diable, 
e a soi ministre. Or seignor, no siam menzonger: faisem zò a Dè, 
que noi li avem promes, e adune serem delivré del mal zò est 
de le peine d’enfern. Quodipse praestare dignetur. 


rigà 77; F. nostre. 
EXxEMPLUM DE TRIBUS AMICIS 


Vil. Un eisemple direm d’un bon hom qui ot tres amis. L’un 
era ric, e l’autre era ric, mas non era sì ric cum era lo premer. 
Lo terz era povre. Or quest bon hom qui avia questi trei amì si 
era gastaldo d’un alt hom., Or aven que so ser cui bailia el tenea 

| s'irò cum lui per offensiun qu’el li avea faita. Sì ’1 pris, se 71 
mis en preisun. Sì li demandava gran aver. Cel li crià marcì 
qu’el li donas termen qu’el poes aver quest aver. Donéli terme 
per tal convent que si el al terme non aves paià quest aver, qu’el 
serea pendù. Ané a sun premer amì qui era mult ric, e sì li coité 
tut si cum li era avenù, e que il li ahies. E quel li respondé: Bel 
amì, e’ no soi aizià de donerte nient aora a questa fida. Mas tant 
te farai: manger e beivre te darai. Zò est ben, dist quel, mas 
altre chosa m'è os. Torné s°en, sì ané a l’autre so amì qui era 
mein ric, sì li a coità so desasi. E quel li respondé: Zò sapies 
bel amì, mult me pesa de to daig; mas e’ no i son or aisià de do- 
nerte nient. Mas e’ irai cum ti de ci a la cort. Vit lo bon hom que 
no poea aver neun aitori, sì s'en torné, e sì ven a l’autre so povre 
amì; sì li à tut coità. Cel levò sus e sì li dis: Bel ami, dis el, no 
te desconforter que eu t’ahierai e de l’aver e de la persona. Or 

| que significa aquest bon hom qui of quest trei amis[?] Aquest 

. bon homsiest chascun de noi. Car unus quisque Chri- 
stianus postquam baptismum accipit, vil- 
licus efficitur Dei. Esìà tres amì. Quail sun cist trei 

 amì? Lo premer amì qui est ric si est la voluntà de la carn e 

l’amur e lo deleit d’aquest sevol. L’altre amì si est la moiller 
eli faint, qui lo conduun a la cort zò est a la fosa. Lo terz amì 
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qui est povre zò sun le almosne qu’el è faite cum le soe main. 
E quest amì si est povre. Or perqué est apelà povre? Car Da- 
minidè non est mia endeignos en soi membres de recevre la petità 
almosna si cum la grant, segun zò que hom pò far. Or ven l'arma, 
al partir del corp davant lo iugeor zò est Deus; sì li estovrà ren- 
dre razun del ben e del mal que è fait. Or requer soi trei amìs. 
Lo premer qui est ric no li vol nient aier, mas en la voluntà 
li recordé del deleit qu'il orent ensembla. Or ven al segun amì 
zò est la moiller e li faint. Cil ne li fan altra ahia, mas conduunlo 
a la cort, zò est a la sepultura venent plorant, e soterrenlo, e 
pois l’an alò oblià. Lo terz amì zò est l’almosna qui li vai davant, 
qui li ahìa e lo condui davant la maiestà Deu. Car almosna li- 
berat animam a morte, et non patitur ire 
in tenebris inferni. Per zò seignor freres, amem al 
mosna, zò est lo nostre povre amì, qui nos ahierà en l’altre segle 
davant Dè. E ne nos fiem eil doi fals amìs, car il nos failliran 
al grant besoig. 
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SERMO IN DOMINICIS DIEBUS. VEL IN ANNUNCIATIONE. 


VII. Christus loquitur in Canticis canti 
corum, ita dicerdo: Ibo mihi ad montem 
mirre et ad colles Libani, et loquar sponsé 
mee. Christ parola a saincta Ecclesia en un liber que um apela 
Cantica, esìdis: E’ irai a la montaigna de la mirra, e a 
roque de Libano, e sì parlarai a mia esposa. Ke devem entendrée 
per lo munt de mirra qui est una especia mult amara, e sì n’apa 
reilla hom li corp deil homes morz que il no possen marcer[? 
Aquesta especia significa la mortificatiun de la carn. Aques 
montaigna fo nostra Donna sancta Maria, qui era mortificàa dei 
vicies carnail. Adune i ven nostre Seignor Ihesu Christ, quant 
el pres en lei la nostra humanité; e quant el recep passiun en lè 
saneta croz, adune fo la mirra amara, zò fo la passiun, quani 
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ala car. En après si munté en las roques de Libano. Libanus 
interpretatur candidus. Aquest munt qui est apelà 
Libanus significa blanzor. Zò fo lo iois de la resurrectiun, e de 
| pascensiun, o li angel aparegrun en blanza vestimenta, si cum 
dit saint Luca evangelista, ki dit in Actibus aposto- 
lorum que quant nostre Seignor montò en cel, si veneren doi 
joven homen vestì de drap blanc e sì diserun a cels qui l’esga[r]- 
davan: Viri galilei, quid statis aspicientes 
jin celum? hic Ihesus qui assumptus est a 
vobis in celum sie veniet quemadmodum vi- 
_distis eum euntem ir celum. Vos barun qui esgar- 
dez contre lo cel, sapiai que aquest Ihesus qui de vos tolet, aisì 
cum vos l’en veez aler, eisament deit venir a la fin del sevol. 
Aqueste foren le aute montaigne qui sunt plene de blanchor, 
zò est iois e aleretza que oren las celestiail vertù. Quant il viren 
Ja deita coverta de nostra humanità, zò fo la carn qui est fragel 
chosa, quant il la viren desor els monter, mult se meraveilleren, 
€ sì diserun: >Quis est iste rex glorie? Li altre 
responderun: Dominus virtutum ipse est rex 
glorie. Lo seignor de las celestial vertuz, quel est reis de 
gloria. El est venuz de la batailla, e per zò est reis de gloria, 
‘e sore nos est altament levaz. Or quant nostre Seignor fo muntà 
sore les alte montaigne, zò est sore totz los angels, adune parlé 
a soa cara esposa, zò est sancta Ecclesia. E que li dit? Tota 
speciosa es amica mea, et macula non est 
inte. Totaes bela mia dolza amia e macula non à en ti. Veni 


Seir, et Hermon, a cubilibus leonum, 
montibus leopardorum. Or que significa questa pa- 
Tola, que el la prea venir de blanchor e de beltà, e sì li dis qu’ela 
veigna paser per li mont que hom apela Seir e Hermon[?] Seyr 
significa yspidus, zò est espinés e aspre. Hermon significa 
descendement, quar li leit e le habitaciun deil leun e deil leopart 
son en aquestas montaigne. Verament adune ven sancta Ecclesia 
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a blanchor, quant ela en soi membre receve blanchor per bap- 
tisme, e per la creenza de la sancta Trinità. Car enanz era ela 
neira per pecà. Or après pasé per un munt qui mult era. aspre 
e dur, zò fo la persecuciun e lo martyri qu’ela sofrì deil Iuè, 
e deil mail emperaor; si cum fo Neirun, e Domicianus, e 

Galienus, e Dioclecianus, e Maximianus, e Decius lo malvaz 
Longobart qui rostì saint Lorenz. Quist forun li leun. Li leo-| 
part qui son menor que li leun zò forun li hereti, mas il sun, 
plus engignés, e son grivelai e tacai de menue taque; e aisì 
forun li hereti tacai et grivelai de molte perverse doctrine,, e de 
prave sentencie, de le quail il estravan e maniavan l’esposa de 
Christ. Si cum fo Arrius e Sabellius. E si cum forun Simoniaci 
qui acatavan et vendeian l’esposa de Ohrist zò est sancta Ecele- 
sia. Premerement forun li mal rei qui ociean e martyrizavan 
los feels de nostre Seignor, per zò que il laisasen la soa fé 
e la soa creenza, e que il aurassen las ydolas qui non. 
oden né veèen né no senten. E quist forun li leun. Après: 
forun li hereti, e enquor n’est asez. Or pasò sancta Ecclesia; 
totes aquestas male persecutiuns, e ven al temp de pas. E 
perqué sofrì tut zò? Per eser coronàa de cels qui lo mal e l 
persecuciun li avran faita. Or dis après: Per zò que tn sofris @ 
pasas tòtes aquestes males persecuciuns, coronaberis d 
capite Amana, de vertice Sampnir et Her- 
mon. Or sancta Ecclesia ot trespasà lo fort yvern, ven al bel 
temp. Zò fo saint Selvestre qui convertì un fort e fer leun, zò. 
fo Costantin qui era emperaor, qui of plen de leprosia el corp 
e l’armar. Or per lo seig de la croz que saint Selvestre li fis @ 
perla via del baptisme, de leun deven agnel, e torné la chrestientà 
en pas, e al servise Deu. Perqué? Quar sancta Ecclesia fo co: 
ronàa e isalzàa de capite Amana. Amanasi est un munt 
mult alt, zò dison cil qui o saven, que tant est alt que del cercle 
de la luna est près. E verament saint Selvestre fo quest alt munt, 
qui convertì questa alta poestà, zò fo Costantin. Or dit de v e r- 
tice Sampnir. Sampnir interpretatur den- 
sissime tenebre. E Roma era mult en espeses tenebrey 
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quant Costantin se converti. Adune dis l’espos a l’esposa: Iam 
ymber transijt abijt et recessit, flores 
apparuerunt in terra nostra, et vinee odo- 
rem dederunt.  Verament l’ivern pasé, e la ploia e lo 
vent qui no laisavan la vigna reposer né fruiter. Or iseran le bele 
flor, zò est lo servise de Deu e la predicaciun, dun la vigna zò est 
sancta Ecclesia darà bona odor. Si cum dit saint Pol: Christi 
bonus odor sumus domino in omni loco. 
Or nos poignem seignor frare, e travaillem que nos siam bon odor 
davant lo nostre Criator per bones ovres, per oresun, per ieune, 
per almosne, per castità, per pas, per humilità, e per altres 
bone vertù, las quals fan bon odor davan Deu. Adunc serem 
de cels que dit Pescritura: Curremus in odore un- 
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| guentorum tuorum. Zò sun li comandament de Dè qui. 


est bons pigmenz, e qui est faitz de le oratiun deil saint, qui 
sunt flores odoriferi. Sancta Ecclesia à flors de molte 
manere, Car ela à le rose qui sun vermeille e olent, zò sunt li 
martyr, qui forun vermeil de lur sanc que il laiseren espanteer 
per amor Ihesu Christ. Après forun li lilj qui sun blane e olent, 
zò sun li saint confessor, li bon evesque, li bon prever, li bon 
moine qui sun blane e lor vita est odorifera, per las 
bones ovres, e per le astinencie, e per la paciencia, e per las 
digne oraciun que il offren a Dè. Après sun le viole qui an color 
de porpre, zò sun le sainte versen, le bone vidue conti- 
nentes,- las quals pois qu’eles perden lor conpaignun non 
volen mais neun altre. Si cum fait la tortor que ia pois qu’ela 


vert, autresì fa la bona femena que vol ester en castità. Seignor, 


davan Dè, e que nos poissam chanter ab nostra mare, zò est 
sancta Ecclesia: In odorem unguentorum tuorum 
eurremus, .in cellam vinariam, zò est el celèr 
o lo bon vin ol, zò est la requies sempiterna o sun li 
Saint e le sainte, e o seran tuit quil qui feran lo servise de Dè 
sine fine in secula seculorum. 
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| pert so conpaignun no bevrà d’aiva clara, ni s’asetarà sore ram 


or gardem que noi siam bone flor e que de nos veigna bon odor. 
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SERMO IN DOMINICIS DIEBUS. VEL CUM VOLUERIS. 


IX. Legimus. in pentateuco Moysi quod. 
Tosue post mortem Moysi miserit ad explo- 
randam terram promissionis duos homines, 
quia volebat scire esse et vires hominum 

5 Iherico, que erat civitas magna et dives 
ultra flumen Iordanem.  Seignor frare, nos legem 
en un deil cine libres que Moyses eseris, que après la soa mort 
si fo fait un so hom qui avea num Iosue dus e regeor del povol 
dei Juè; e quest Iosue si tramis doi homes de l’ost que il anesen 

10 espier la cità de Iericho, qui era mult rica e de grant renomenàa. 
Or cil aneren e paserun flum Iordan. Mas si veneren tart a la. 
cità. Cil qui gaitaven la cità los virent intrer, si cloden le porte, 
e sì l’aneren dir al rei. Cil intreren en la casa d’una putan qui. 
avea num Raab e sì los albergé, e sì lorlavé li pe, e sì de a manger, 
15 e pois los eseondé en una archa o avea estope. Eque vos veignant, 
li servent del rei, si entren en la masun, e sì li demandaren o erun 
li omen que ella avea albergai, car lo reis vol saver qui il sun. 
E la femena lor respondé: Oi ben matin enanz que li oror pare- 
guesen se levarent, sì se miseren en la planura del flum. Sevez. 
20 los que alò los prendrez. Cil creeren le parole de la femena, si 
corren après tot lo iorn;  encor los an a trover. Domentre que 
cil los anavan querant, cela ané e sì los trais fora de l’arca, e sì 
lor dis: Seignor, questa mala gent vos van querant, mas eo v 
darai conseil, si vos m’afiez que quant vos prendrez la terre e 
25 cità, car eo sai ben que voi la aquistaré, que vos mal ne me faré; 
e que vos mi e tota la mia lignàa e tote le mie chose garenti 
de lost. E illo li an afià e iurà per lor lei, e sì li an dit que ela 
meta una enseigna en la fenestra de soa casa defora que il possen 
conoiser, e ela lor à dit que ela i metrà un drap vermeil per en- 
30 seigna. E cela lor dist: Per las porte de la cità ne poez vos is 
que vos ne fosez pres o mort. Mas quant el sera ben anoità, 
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vos descendrai cum corde per la fenestra del mur. E en/questa 
ujsa los garì la pro femena, e sì lor de conduit; e il anderen lor 
via, e si oren tost pasà lo flum; sì s’en anderen en lost. Quant 
Tosue los vit e l’ost, si forun alèr; sì lor demanden nove. Cil coi- 
teren cum il avean iacù en la ca de la meretrix, elo ben 
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que ela lor avea fait, e cum ela los avea garì, e cum illi avean - 


iurà per lor lei que quant la cità se prendrea, que il la devean 
defendre de tota l’ost, e lei e tota la soa lignàa e tote le soe chose. 
E Iosue l’otreà e tota l’ost. Or comandé Iosue a l’ost que il an- 
dasen tro al flum e illoc s’albergasen, e non n’i aves neù sì ardì 
qui pasas lo flum sens comià. E il sì firen. Quan ven al terz iorn, 


40 


e el comandé que li prever pasasen lo flum, e portasen l’arca 


nostre Seignor, e dotze homes de chascuna lignàa dei filz Israel 
e li prever sonasen le tube chascun la soa. E il sì firen. Cumil 
veneren a la riva del flum, e l’aiva se partì en doe part, sì que 
ela ne andé né en sus ni en ius. E cil intraren cum tuta l’arca, 
li prever e li dotze home ab lor ben armai, e sì s’aresterun en 
| meilo flumenla gravela, e li prever sonaren le tube. FE li dotze 
homen levaren lor pez destre, sì en levà chascun una pera, e sì 
l’enporté, e pois paseren lo flum, e tota l’ost après. E sì asail- 
lirent la cità, e sì la teneren asei set di. Al seten iorn comandé 
 Iosue ail prever que il portassen l’archa nostre Seignor entorn 
la cità set fiae, et sonasen le tube mult fort, e tuta l’ost andàs 
après els. E il sì firen. AI seten iorn e li mur comencerent a 
tremoler e a chair, sì intraren intre la cità, e aisì fo prisa la cità 
e destruita. La bona femena qui avea li mesatge albergai e garì, 
si mist a la fenestra un drap vermeil per enseigna si cum ela lor 
avea dit; sì fo defendua ela e tota soa lignàa que non of mal. 
E sì la menaren a Iosue cum tota soa lignàa. E Iosue lor comandé 
Sa tente a servir. Or avem dita l’estoria. Or vos diren lo sen e 
que significa. Josue qui tramis li doi homes per espier e per veer 


lo convenent de la terra e de la cité, significa nostre Seignor. Li 


duj homen signifiquen li doi comandament que Deus fis en la lei, 
2 est diliges dominum Deum tuum ex toto 
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corde tuo, et ex omni mente tua, et proxi- 
mum tuum sicut te ipsum. Aquesta cità que avea, 
num Iherico, significa quest munt. Jerico significa defectum, 
zò est descreisement. La meretrix significa sinagogam 
zò est l’egleisa deil Tuè, de la qual pres Christ humanità. Aque- 
stos dos comandamenz recevé synagoga el so albere per li pro- 
phete, e li boin homes qui forun en la veilla lei. Le porte de la 
cità signifiquen li paian qui aorun las ydoles qui sunt sorde è 
mute, quar il eren mult contraire a la lei que li Iuè teneient, 


deil paian per la lei que il no volgrun abandoner. La fenestra; 
per un ela los gité, significa los comandamenz qui erun mult, 
estreit e dur, quar la lei domandava, si l’om crevas l’oil a un 
autre, que hom li erevas lo so. Oculum pro oculo, 
dentem pro dente. La planor del flum significa Vam- 
plisia que l’om è en quest sevol de far ben e mal, si cum dis 
l’escritura: Lata et spaciosa est via que ducit 
ad perdicionemet multigradiuntur per eam 
Lo flum que il passent, si significa que per prospera et 
adversa lor estuf ander e dir ob l’apostol: In prosperis 
et in adversis per pacienciam ambulantes 
L’ost significa congregationem fidelium,. si cum 
dit in Canticis canticorum: Terribilis ut 
castrorum acies ordinata. Zò que Tosue comandé 
que lost s’albergas sore lo flum. En qual uisa[®] Quar nos de- 
vem dire ob lo propheta David: Super flumina Babi: 
lonis illic sedimus et flevimus dum recor: 
daremur tui, Syon. Syon speculacio dicitur, 
Per amor de l’autra vita devem eser trist, e devem plorer e gemer, 
per zò que noi sem ysilai en aquesta dolenta vita. Or que signi 
fica zò que Tosue fei paser li prever ob larca nostre Seignor[? 
Zò significa que chascun hom qui est bateià deit estre prever 
si cum dit in Apocalipsi: Facti sumus regnut 
et sacerdotes Deo et patri. L’arca significa | 
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bona consciencia e lo bon coratge si cum dit l’Apostol: Habe- 100 
mus bonam conscienciam ante Deum. Le tube E 
que li prever sonerent signifiquen què nos devem cerier e ysalcer 
| nostra voz per predicaciun, e mostrer que nos portem l’arca, 
zò est la temor e l'amor de Deu en nostre coratge. Adune se de- 
partyrà l’aiva del flum davant noi, e direm ob lo propheta David: 105 
Torrentem pertransivit anima nostra; for- 
sitan pertransisset anima nostra aquam in- 
tolerabilem. @Quarli bon home qui an ferme coratge tenun 1 
| a nient l’aversità d’aquest sevol. E perqué? Car il portun celui 
en lor coratge qui fai tremoler li maleg esperit, qui aministren 110 si 
e amonisent los vicies e los peccaz a fare miseris homi-, 
«nibus. Li dotze homes de cascuna lignàa signifiquen los 
 dotze apostoil que nos devem ensuir en lor faitz. Aquist dotze 
| apostoil si troven dotze peres preciose sot lor pez, chascun la 
soa. Or lo premer qui trové, zò est Petrus apostolus sore lo qual 115 
est fundàa saneta Ecclesia. Petrus significa obediens, et 
fuit trinomius. Quar el of num premerement Symon, 
e pois Cephas, e pois que el fei sa confessiun, quant el dis: Tu 
es Christus filius dei vivi, -adune li mis Christ ; 
num, quant el li dis: Tu es Petrus et super hane 120 
petram edificabo ecclesiam meam. Or qual ; 
pera è quest apostol desot son piè? Sardina qui è tal vertù que 
ela catza los deables, quar per obediencia Christ venqué lo diavol, 
sicum l’Apostol dit: Christuc factus est pro nobis 
obediens usque ad mortem. Per inobedienza chaì 125 
Adam de paradis. Or Andreas dicitur mitis et decorus. 
0r qual pera li troverum sot lo pè® Topacium qui à tel 
vertù, que cel qui la porta sore si tostens est alèr e humel, e 
mitis, esi tol lo boillir a la caldera qui boil sore lo fo. E 
aqueste doe vertuz deit aver cascaun chrestian. ITacobus di- 130 
itur supplantator. Or qual pera li trovaren sot lo 
pe[?] Calcedoni qui è pali color; si è tel vertù que cel qui la porta 
Venz plait, e tuit contraries engeinz. E nos eisament devem 
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supplanter lo diavol, e vencer le male coveitisie del sevol, e los. 
malvaz vicis. Iohannes Dei gratia interpretatur. 
Or qual pera li trovarem sot el pe[?] Smaragde qui mult est precios 
e si est vert, e significa castità e neteà. Car lai o castità e neteer 
est, iloc est la gratia de Deu, e tut ben. Or Thomas. qui in -i 
terpretatur incredulus qual pera à desot son pe[?] 
Carbunculum, qui à tel vertù que lo iorn est cume; 
carbun e la noit lus cumme candela. Eisament deit estre lo bon. 
chrestian: ne deit mia tot zo coratge mostrer, si non quant el 
est besoig. Zò est la noit. Car plus nos aie la mescreenza de saint 
Thoma qui no vols si tost creire, que la creenza dels autres qui. 
creeren alò. Philippus dicitur os lampadis. Or qual 
pera li trovarem sot lo pe?  Grisolitum, qui scin.| 
tillas auri emittit, el geta espelùe si cum fai or. DÌ 
nos devem geter savies paroles e bones de sentene ij ssan: 
etorum patrum, e si devem eser boca de lampa. Car 
lo chesender fai clartà en la maisun, aisì dé chascun chrestian 
lusir per bon eisemple. Bartholomeus dicitur decoru 8. 
Or qual pera li trovaren sot lo pe? Jacintum q ui mult est 
bela pera e granda e si est vermeilla. E nos devem eser beil è 
clar davant Deu. Matheus dicitur bis beatus, zò est 
doa fida bonaurà. Or qual pera è desot lo pe? Crisopassu Ti 
qui è doi color, d’or e de verdor, e si est mult amiabla, e dom 
clartà als coils. Or nos devem aver saver zò est or. Après si dev 
eser vert e amiable, ne devem secher sì cum fai la croca herba, 
qui seca, quant lo soleil la toca. Fisament nos ne nos devem 
recreire de ben far per neguna adversità qui nos veigna. Symot 
interpretatur humilis et obediens. Or qual pera ll 
trovarem sot lo pe[?] Berillum qui è color cum aiva torbola 
e relus si cum fai lo rai del soleil en l’aiva, e si est bona per amo 
aporter. Eisament si nos avem humilità, tuit home nos ama 
e reluiserem si cum fai lo rai del soleil en l’aiva. Thaddeus 
terpretatur confessio. Or qual pera li est tr 
desot lo pe[?] Ametist qui è color de viola, e si val contra ebrietà 
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né se pò enebrier qui la porta. Atresì fai la confessiun, quar cil 
qui son veraisement confes ne lor pò noser lo vin zò est lo peché. 
Mathias parvus interpretatur. Or qual pera li tro- 
varen? Saphirum qui à color cum è lo cel, quant el est 
seren, zò est cum -atzur, e à tal vertù qu’el catza los demoni 
del cors deil homes, e tol ira a cels qui son iros. Eisament noi 
nos devem tenir parve per humilità, e tota superbia e endeig 
catzar de nos, e si devem dire ab lo propheta David: Domine 
non est exaltatum cor meum, neque elati 
sunt oculi mei; eira devem catzar de noi qui est un ram 
de demoni, que nos possam aver la celestial clarità. Or après 
si est Iacobus Alpheus qui dicitur iustus. E qual pera 
li trovaren sot lo pe? Onichinum qui est mesclaz de 
veine blanque e vermeille, e fai hom iros, car cel qui lo porta 
no serà senz ira. Eisament e noi devem eser irai e corrozos tuit 
temp de nostre pecai, e si devem destreigner lo nostre cor e la 
voluntà de faire mal, e si nos devem esforcer en far lo servise 
de Deu, Or avem dit deil dotze omes qui signifiquen lo dozes 
apostoil. Or direm que significa zò que li prever e lo povol d’Israel 
andaren entorn Iericho. Jericho significa aquest munt qui tut 
temp dechai e afrevolis. Set fida anderen entorn la cità. A la 
setena fida soneren le tube. Or que significa queste set fiàa ? 
Ziò significa que tut lo temp des lo comenzament del munt tro a 
. la fin se revolve e mena per set dì. E en aquestos set iorn forun 
li saint Apostoli e li lor discipoil zò son archiepiscopi, epi- 
scopi, et presbiteri, qui tuto dì sonent le tube per 
predicaciun, quar adès nos prediquen e castien e nos mostren la 
via de Deu, adès nos cornen e dien: Nolite diligere mun- 
dum, et ea que in mundo sunt. Si quis diligit 
mundum, non est amor Dei in eo. Relinquite 
vanitatem, sequimini veritatem. Relin- 
quite transitoria, sectamini eterna et sem- 


per mansura. Eque vos grant cri e mult fort e fer ail 2 


homes carnail qui estan en Iericho. qui amen plus las terrene 
delectaciun, que il no fan las eternail. Acquisti son dintre la cità, 
cascun iorn los eseriun cil defora, e lor disen que il se rende 2 
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Tosue zò est a Dè, enanz que il sien pres per forza, e livrai a 
gladi e a martyri, zò est al diavol e en la pena d’enfern. E cil 
qui se renden per bona voluntà non an mal ni desfasament 
de lor membres. Or al seten ior anderen entorn la cità e soneren| 
le tube e li mur de la cità chaìren. Eisament li ome carnail qui. 
estan cascun iorn en pecà, e cen la tuba, zò est la parola de, 
Dè, e ne se volen rendre a Iosue, zò est a Deu. Ven lo seten iorn, 
zò est la. fin; est presa la cità, e son pres cil qui eren dintre, sì 
son livré a martire, e sì sun mes en la mala preisun dun il iamais 
non iseran, zò est en enfern. Or que significa la meretrix 
qui mis lo drap vermeil a la fenestra per si e per soi parent garir[?] 
Zò sun quil qui recevun los mesatges, zò est la parola de Deu,, 
a cui se sun rendù, e si metun lo drap vermeil a lur fenestra, 
zò est la tema e l’amor de la sancta passiun nostre Seignor, qui. 
los defent de las male rosors, zò sun li diable. Or quil son garì, 
quar il receverun los mesatges de Iosue, zò est de nostre Seignor. 
Or seignor frare, rendem nos a Iosue, ne remaignem en la mala 
cità, zò est en la voluntà de la carn e el pecà. Mas rendem nos 
a cel seignor qui nos meta el so regne. Cum fis Iosue qui mis 
la bona femena en soa lignàa, a servir sa tente. Aisì nos 
meta lo rei de cel el so regne in eterna vita. Quod 
ipse praestare dignetur. È 


SERMO IN NATIVITATE DOMINI. VEL COTIDIANUS. 


X. Apparuit Deus in forma quam creaverat? 
factus visibilis in nostris, qui est invisi- 
bilis. Revera nobis visibilis fuit, eo quod 
a nostris similibus videri potuit, set invi. 
sibilis non poterat videri nisi a re invisi- 
bili. Nostre Seignor apparec en la nostra forma que el avet 
crida ex nichilo. Car aquela faitura o el fo e est, invisi 
est; anc no fo hom qui la poes veeir né perpenser en qual gu 


Riga 7, l’r di car sul rigo; 8, il e di ane sul rigo. 


glest, nisi per enigma, zòestmireor, ubi apparet 


forma, que intus in speculo conspicitur, 
per la forma qui est defora. Et Deus non poterat vi- 
deri, misi per rem, id est per substantiam 


externis apparentem. Si res subiecta non 
esset, superior non videretur. Quia si non 
esset servus, dominus non poterat nomi- 


nari. Carsi serve ne fos, seignor no se direa ià. Car quant ‘ 


lo seignor appela son serve, cel li respunt: Meser. Perqué? Car 
el se sent de menur poer, € de menor riquisia. Si cum dis l’Apostol 
de nostre Seignor: Formam servi accipiens, non 
servitutem. Or vos en direm un isemple qui ben s'È con- 
ven. Elfo un reis qui avea un anel d’or o avea una pera preciosa. 
Or aven que el era andà per isir fora a chambra, sì li chaì la pera 


del anel en la forana. Or comandé a un so serve quel i intras 


e sì l'en traes. E celi intré e curéla e cercà amont e aval e non 
trové mia. E torné a son seignor e dis que no poea mia trover. 


FP. lo reis li à demandà: Aves tu lum[?] E cel li respondé: 06, doe 


candele. Or dis lo reis: Dame li toi drap cum li quail tu i entras 
e sì i intrarai, e sì l’en trairai. Lo reis se trais li soi drap precios, 
e pres queil del serve e sì hi intré e cerqué e trové sa pera, € sì 
la lavé e forbì, e retornéla en son loc. Eisament fis nostre Sei- 
gnor, vestì se de nostra humanité. Perqué? Penstraire nos de la 
cloaca zò est d’enfern e de la poestà del diavol. Or aquest serve 
qui intré e no pot trover. la pera zò fo la veilla lei, que Deus doné 
per Moysen so feel. Aquela lei fo donà a cel temp qui adune 
era. E era figura de la novela que Christ fis e comandé, qui est 
plus profeitavol e meillor. Cela fo de noit e questa fo de iorn, 
quar ab lo iorn ven, zò est Christ. Le doe candele zò forun s a - 
cerdotes et reges, e quisti forun carnail e no poren 
trover la pera; zò fo l’umana generaciun qui era perdua per lo 
pecà d’Adam, e fo recovràa per la passiun e per l’encarnaciun 
«de Christ qui trais Adam d’enfern, 0 el avea istà cinque milia 
anz, y, l'en mené emsemble o sei el celestial regne. Or vos en 
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direm un autre eisemple. Zò coita fisiolo gus de l’olifant 
qui est una bestia mult grant, e mult fera, que quant el se vol. 

45 reposer, sì s’apoie a un arbor. Or cil qui lo volen prendre tren- . 
quent l’arbor tant que el se ten mult poc. E l’olifant ven vers. 

la noit, quant el vol dormir e reposer se, sì s’apoe a l’arbor, per 

zÒò que el non è iunctura en neun membre qu’el aia, e l’arbor: 
chai e el cum tot. Or geta una granz voz cumma pore. A icel 

50 cri s'amassen tuit li grant olifant, sì lo volent lever e no poen.. 
Adune ven un petit olifant, sì se met desot lui, sì lo leva, e el se 
dreice. Atresì fis nostre Seignor Ihesu Christ. El deven parve, 
quant el pris la nostra earn. Adune fo minoratus paulo: 
minus ab angelis. @Quiera deus sore los angels, s’abaissé 

55 per lever home sore los angels. Car si la divinité ne se fos baisàa, 
l'umanità no fora eisalzàa. Si cum fan cil qui volun aver las: 
pernas. Eles se troven a Damiata en terra de Sarrazins en unes. 
caves mult preunde si que hom no pò veer lo funt. E per tal 
engeig las entrahen. Il prenen una fea o una cavra, sì la escor- 

60 tean, e d’aquela carn lien a le corde qui sun mult longe de trenta. 
o de cinquanta teises, sì la colen' ius, e le perne S'apillen a la. 
carn qui es fresca e viscosa, e aisì las entrahun. Aisi trais Christ 
l’umana generaciun d’enfern, quant el se deignà humilier, € 
devenir hume, e descendre en aquesta perfunda cava, Si cum 

65 dit lo propheta David: De profundis clamavi ad tey 
domine. Domine, exaudi vocem meam. En 
aquesta perfunda cava era lo propheta, quant el zò disea, quar 

el savea ben que per lo pecà del premer hom devea anar a enfern 

e Messias zò est Christ l’en devea traire. Aquest David fo una de 

70 le perne que Christ trais de la cava preunda, zò est enfern, 
tuit li patriarche e li prophete erun enelos. La carn qui s’apill 

a le perne, zò fo l’umanità que Christ pres en la V ergen, e p 
,aquesta fo engignà lo diavol, e perdé sa prea que el avea fait: 
per son engeig. Per las cordes devem entendre la deità qui intré 

5 en enfern per l’umanità, sì en trais zò que era so. Si cum lo 
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prophete dit: O mors, ero mors tua; morsus tuus 
ero, inferne. Car zò que nos mordem, una partìa 
en retenem e l’autra laisem. Eisament fis nostre Seignor d’enfern. 
L'una partia en pris quela qui era soa, zò forun li patriarche e li 
prophete. L'altra partìa laisé, zò forun li malvas e li felun qui 
de tut eren de la part del diavol. Or seignor frare, gardem que 
nos no remaignem d’aicì enant en la poestà del diavol. Quar 
Deus per la soa gratia e per la soa misericordia nos à gìtai de la 
soa preisun, per la passiun de Christ, e per lo baptisme que noi 
avem recevùì. Or nos gardem que el ne nos aquist autra fiàa. 
per pecà, e per la delectaciun de la puta carn. E preiem Dè qu’el 
nos vart de la soa poestà, quar peis nos serea que non era enanz, 
si cum dit lo vangeli: Et erit novissimus error pe- 
ior priore. D’aquest peorament nos defenda quel Seignor 
qui per nos deigné appareser en aquesta terrena vita, verais 
deus e verais hom. Qui vivit et regnat per omnia 
secula seculorum. 


Riga 82, FP. remaingnem. 


DOMINICA PRIMA IN QUADRAGESIMA, 


XI. Beatus Paulus apostolus, fratres ka- 
rissimi, nos admonet ita: Hortamur vos ne 
invacuum gratiam Dei recipiatis. Ait enim: 
tempore accepto exaudivi te et in die sa- 
lutis adiuvi te. Seignor frare, saint Pol l’apostol nos 
amonis, e sì dit. Hortamur vos. E de que? Que vos 
la gratia de Deu que vos avei recevua per baptisme que vos no 
la teignai en vanità. Zò est en folia. Aquesta gratia devem en- 
tendre la fé de la sancta Trinità, que nos recevereme per tri- 


nos mergé lo prever eil font, aisì disent: In nomine pa- 
tris et filij et spiritus saneti amen. Aqueste 
tei persone si est un Deu. En qual vjsa? En nos meesme poem 
Vener aquestes trei chose: patrem, et filium, et spi- 
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nam mersionem. Quar quant nos foreme bateiai, tria vja - 
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15 ritum sanetum. Pater siest animus qui regi ì 
duo, et regitur a duobus. En qual visa? Doe chose 
sun qui sostenen la vita e lo sen de l’ome, zò est. intelleetus, 

4 et memoria. Or aqueste doe governen l’arma, et re: 

guntur et gubernantur ab anima. En qual 

Bir 20 guisa? L’arma si est vita del corp, e si à doe chose en si, zò es t 

la entendement e recordament. Or l’arma fai mover e viver lo corp, 

; Si cum dit Platun: Non omne animal homo, seti 

"i omnis homo est animal. Or cum pò zò eser, que 
lo home seit animal, e animal non sia hom? Or vel direm plana 

vi 25 ment. Tota creatura que vif e se mof arma à, mas queste doé 

| chose non è en sei, intendement e recordament. E enperò tota 
creatura vif e entende segun soa natura, mas non à memorig 
si cum à hom. Orla vita si est entendua per lo par, l’entendeme n 
per lo fil, la memoria ven de l’espirite. E aquesti duj si regnent 

30 Quar l'arma si est retenua per l’entendement, zò est rasun, 
qual discernit bonum a malo. E aquest dessey e 
ment à la bestia, quar ben sent amarum saporem ei 
dulce, et cavet se a fovea, eal mal pas; mas n0 
o fai per rasun quela abia, mas per veùa corporal. Or la memori 

35 non est mia en la bestia, car no li recorda de mal né de ben| 
cum fa a l’om. Perqué? Car no sa aver vergoigna. La vergoigni 
ven de la memoria, zò est diseretio. Disceretio 
est dessevrement de ben e de mal. E zò è la bestia, quar b 
se varda d’un mal pas. Mas non à memoria, quar no li membi 

40 de ben né de mal, si cum fai a l’ome. Or aqueste trei chose si 

% fiquen la Trinité, en cui num nos sem baptizai. Or no devé 

sp tenir en van aquesta gratia que Deus nos è donàa. En van 

recef cel qui no i entent altre se no zò que el i ve. Si cum dis ’Aj 
stol: Si in hoc mundo tantum sperantes. 

“A 45 mus, miserabiliores sumus omnibus ho1 

) nibus. Se nos en aquesta vita simplement avem espe 

i malastrù sem sore tute creature, quar molt son d’aquil qu 
ereen se no zò que il vehen. Aquisti non an la fé de la s 
Trinità, car il no veon cum homes mas cumma bestie. 

50 bestia non à memoria né vergoigna, mas alò vol faire sa volun 


“a 


6. SERMONI SUBALPINI: XI 


Per zò dit saint Pol: Animalis homo non percipit 
ea que Dei sunt. Spiritualis autem et ratio- 
nalis diiudicat omnia. Zò est, dessevran per memoria 
— de Den e del saint Esperite lo mal e lo ben. Qual est lo mal? Zò 
est lo peché qui aperten al corp; quar lo corp no volrea altre 
fare se no beivre e manger e luxurier. La memoria la qual aperten 
a l’esperit vol ieuner, orer, tenir castità, e tot zò est de Deu. 
E perqué fai tot zò[?] Per la bona memoria de la celestial vita, 
la qual est inmortalis, e perpetual. Aquesta est tran - 
sitoria e a nient torna, e neota fai devenir cels qui l’amen. 
E per zò dis saint Pol: Ecce tempus acceptabile. 
Or en aquesta vita qui est comunal, e als homes e a le bestie, 
pò l'ome qui est rationale animal aquister lo ben 
qui est senza fin, ‘e lo mal qui non avrà ià fin. Meser saint Gre- 
gori cointa en dialogum d’un ric hom qui era en Roma. 
. Aquest ric liom era sì sorepres de peché, que no solament qu’el 
ne voles ben far, mas etiamdè n’en volea oir parler; de tot s’era 
abandonà a far mal, né li chalea de Den né de neù ben. Or aven 
| qu’el enfermò grefment, tant que el se morea; sì veea los diavols 
en visa de cavaler davan si, e eren ner cumma carbun, e aten- 
deien l’arma si tost cum ela eiserlà del corp per porter l’en. Or 
sì n’avea tal paor que ne los poea pur esgarder, tornavase de 
l’autra part, e quil li eren alò davant.' E el lor comeneé a erier: 
| Donai termen tro deman. E cil li diseren: -Iamais termen non 
‘avras, mas t’en venras cum noi, E alò issi l'arma del corp, e li 
diavol l’enporterun el fo d’enfern. Or seignor, si quest rie hom 
aves avua la bona memoria domentre qu’el fo en soa santà, e el 
se fos pentì, si era varì, e ne l’en portasse li mal espirit. Or 
seignor freres, ne teighari en van la grafia de Den, que noi avem 
recevua per baptisme. Operemur bonum, dum tem- 
pus habemus, ne nos tenebre comprehen- 
dant, sicumele firen aquest rie home. Semenem én aquesta 
vita la ‘bella semenza, zò sun oraciun, ieune, almosne, castità, 
humilità, paciencia. Per arma iusticie a destris 


y 


Riga 69, se sul rigo; 73, F. devant; 83, la sul rigo. 


60 


65 


70 


80 


85 


90 


95 


10 


; in celo; et que solveritis, erunt soluta € 


ITALIA SETTENTRIONALE 


et a sinistris. Zò sun le arme que lo diavol mult tem, 
né ia part non avrà en cels qui queste arme porten. Le almosi e 
ne vos domente mie, maximament en aquestos saint iorn qui 
aora intren, car lo ieunes val poc sens almosna. Donez de vostre 
veil drap ail pover, qui moren de freit, que Deus vos gart del 
mal freit en l’autre sevol. Car tot vos sera requist al dì del iujse, 
quant lo ‘dreiturers iudes dirà: Esurivi et non dedi 
sti[s] mihi manducare; nudus fui et nol 
cooperuistis me, et cetera. Et quod un 
ex minimis meis non fecistis, nec mihi fe 
cistis. Ite maledicti in ignem eternum 
D’aquesta vosz nos defenda omnipotens Deus per mi 
sericordiam et pietatem suam. Qui vivi. 
et regnat. 


Riga 93, F. operuistis: 96, F. vos. 


SERMO IN DIE SANCTO PENTECOSTEN. 

A td 

XII. Spiritus sanetus loquitur per la bochi 
del propheta David in tricesimo, secundo psalm 
dicens: Verbo Domini celi firmati sunt 
et spiritu oris eius omnis virtus eorum 
Saint Esperit si parlà per la boca del rei David el psalme qui & 
el nomer de trenta e doi, e sì dit: Verbo d[omini]ce[eli] f[î 1 
mati]s[unt]. Per la parola de Deu son li cel fermai, e de l’espif 
qui eis de sa bocha est tuta lor vertuz. Or que devem entend 
per aquesta parola? Aquesta parola fo nostre Seignor [hes 
Christ. Per li cel entendem los dotzes apostoil, si cum dif 
psalme: Celi enarrant gloriam Dei. Li apo 
forun fermai per la parola de Christ, quant el lor dis enanz qu 
receves passiun: Amen dico vobis, quecumql 
ligaveritis super terram, ligata erungt 


in celo. Ellor parlò de futuro, de zò qui era a ve 
Or lor promis que il avran celestial bailia, mais ne l’avean 
mament. Or après la passiun quant el lor apparesse ia nW 


7 6. SERMONI SUBALPINI: XII 45 
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elausis, e ellor dis: Pax vobis. Accipite Spi- 
ritum sanctum, quorum remiseritis pec- 
cata remittuntur eis, et quorum retinue- 
ritis retenta sunt. E pois ven saint Thoma, sì li tasté 
li lai, ele main, eli pè. E sof la verità, e sì lo creé. E sì lor dis 
aor plus avertament, que el non avea fait zai enderer, car deil 


ai lor dis. Or forun li cel afermai, zò forun li apostle per la ? 


parola de Deu, doe vjae domentre qu’el conversò en terra. Or 
après Domino in celo presidente, sì lor tramis lo 
saint Esperite qui de tut los confirmò. E zò est zò que dit lo psal- 
miste: Verbo Domini celi firmati sunt, et spi- 
ritu oris eius omnis virtus eorum. Nostre 
Seignor Ihesu Christ el fo la parola, quar el est verbum per 
quod omnia facta sunt. E per aquela parola forun 
 fermai. En qual visa? Car el los esleis si cum el lor dist davan 
la passiun: Nonne ego vos duodecim elegi? E 
a la cena sì lor dis:. Ego vos elegi de mundo, ut 
eatis et fructum afferatis, et fructus ve- 
ster maneat. E? vos elegei del munt per zò que voi porterez 
fruit, zò so eu e la mia parola que vos semenarez per lo munt, 
e aquella parola rendrà fruit, e aquel fruit serà permanable a 


cels qui lo recevran e lo garderan. En qual visa serà permanable? 4 


En la vita sempiternal. Or son fermai, mas nen orent aquela 
. vertù né quel ardiment que il orent pois que saint Esperite ven 
sore lor. Car el meesme lor dis a la cena enanz quel fos trai: 
Ego rogabo patrem et alium paraclitum da- 
bit vobis, spiritum veritatis, quem hic 
«mundus non agnovit. Zòfoadire: eu preerai lo men 
pare que el vos trameta lo paraclitum, zò est conso- 
lator, confortaor, qui vos farà fort e ardì, car aor sì voi 
| flevoil e temoros. E aquel Esperit vos farà dire la verité, que 
voi non osai or dire, per zò que voi no sì encora ben afermai el 
me amor. Or a aquest iorn d’oi lor tramis saint Esperit en una 
casa o il eren enclos per paor deil Iuè, qui lor volevan mal. En 
qual visa i ven? Zò coita la gesta deil apostoil que saint Lucas 
\eseris, e sì dit: Dum complerentur dies pente- 
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55 costes, erant omnes pariter in eodem loco, 
. Aquest num pentecostin si est grecum, car il disen penti si 
zÒò son cinque, costin, cinque vjaes dez, zò son cinquanta. 

el era comandà en la veilla lei que en quo de set anz faesen iu - 
bileum annum. Zò era annus remissionis. 

60 Perqué avea num iubileus? Car grant ioi e grant aleretza 
i fasean li Iuè, Car cil qui eran avù serve, si eran fraquitai en 
quel an. Or significa aquest saint iorn el qual ven lo saint Espiriti 
sore los apostoil. E en qual figura i ven[?] En semblanza de 
lengue de fo, quar il forun espres e aluminai divino et spi- 

65 ritali igne. Car enanzeren frigidi, per la flevolisia 
de la carn; pois deveneren ardì e enflamai, si cum lo fer eis en-; 
flammà del fo, car il no temeren pois los empereors qui enanz 
reneerent Christ per la parola d’una ancella. Aquest vivi- 
ficator spiritus los fis esdevenir fort e ardi, car il no 

70 presiavent nient le peine né li torment que li mal enperaor lor 
fasean, mas disean: Obedire et timere oportet 
Deo magis quam hominibus. O qualis arti- 
fex est iste spiritus. Nulla ad discendum 
mora agitur, set statim magistrum facit. 
75 O qual maistre est saint Esperit, cum est bon, no i à nesun demor; 
alò enseigna e fai maistre senz travail. Aquest saint Esperite 
intrò in David, e de pastor en fis rei e prophete. Aquest Esperite 
intré in Amos, e de vaquer et vellicantem siecomo 
ros prophetam faciîit. Aquest Esperite emplì lo pe- 

80 secaor et principem apostolorum fecit. Aquest 
Esperit implevit publicanum, et apastolum et 
evangelistam fecit. Grane gloriosa est la vertù d’aquest 
saint Esperit, nula ren que viva nol pò perpenser né dire, en 
qual visa el ven el cor o el deigna venir, e maneir, car en molti 

85 cor ven, mas non i pò remaner per las male cogitaciun qui sun 
» el cor del pecaor. Mais el torna per bona conpunctiun; per laire 
mes torné en David, pois que Nathan propheta l’antrepres del 
pecà qu’el fis de la moiller d’Uria. Sì se reconof, e lo prophe di 


Riga 58, il co di com. sul rigo. 
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Bi dist: Transtulit dominus pecceatum tuum; 
non morieris. Eelfisoraciun a Dè e sì dis: Miserere 90 
mei Deus, sfecundum] m[isericordiam] t[uam]. Après 
gi dist: Redde mihi leticiam salutaris tui, et 
_gpiritu principali confirma me. Aquest.est lo 
principal Esperite. Qui aquest principal Esperit pò aver en si, 
tot Daminedè e tuta criatura à en sa bailìa. Seignor frere, recevem 95 
 aquest Esperite per bona creenza, e per bones ovres, per pa- 
ciencia, per humilità, per castità, e per almosne, et alijs 
virtutibus ut in vobis venire et habitare 
dignetur. Quod ipse praestare dignetur 
qui cum patre et spiritu sancto vivit et 100 
é regnat. 


Riga 98, F. nobis. 


SERMO IN DOMINICIS DIEBUS. 


XII. Saneta Ecclesia loquitur in canticis 
canticorumita dicendo: Nigra sum, set for- 
mosa, filie Ierusalem, sicut tabernacula 
Cedar, sicut pelles Salomonis. Nolite me con- 
siderare quod fusca sim, quia decoloravit 5 
ume sol. Filij matris mee pugnaverunt con- 
tra me, [posuerunt me] custodem in vineis; 
vineam meam [non] custodivi. Saneta Ecclesia 
parla a le anime feel e sì lor dit: Neire soi, mas eo soi bela, filles 
de Ierusalem, zò est de paz, si cum l’albergaria de Cedar, zò 10 . 
sunt tenebre, e cum sun le peil de Salomun. Ne m’esquivai per 
zò que eo soi neira, car lo soleil m’à eisì ennerzìia. Per que dis 

or saneta Ecclesia questa parola a le filles de Terusalem .zò est 
dle pas? Car tuit cil qui an baptisme recevà deven eser fil de pas, 

car Ihesu Christ en cui num il son bateai, el est veraisa pas. Si 15 
eum dit l’Apostol: Ipse est pax nostra qui fecit 
utraque unum. Pas mes entre Deu e home. En qual 
Vjsa? Per la encarnaciun qu'el recevé de la saneta Vergen, e per. 
la passiun. Si cum dit saint Pol: Reconeciliati sumus 
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Deo per mortem filij eius, zò fo Crist. Or dis sancta 
Ecclesia que ela est neira. E perqué? Per lo pecà del preme 
hom, zò est originale peccatum. Mas eo soi bella 
per lo baptisme que eu ai recevù. Or ne vos meravellai mia, 
per zò que fui neira, car lo soleil me nerzì, zò [est] la persecuciun 
de la primitiva ecclesia que ge sosteig. Or que enten- 
dem per l’albergaria de Cedar® Cedar significa tenebre. Or dis 
que ela est neira si cum l’albergaria de Cedar. E perqué? Car 
sancta Ecclesia sosten e bon e mail, mas li mal la fan neira zò 
est mult li son contrari per li pecai, e per le felonie. Et sicut. 
pelles Salomonis. Le peil de Salomun son li pecaor. 
qui son en l’eglesia, e tornen a emendement per penitencia, 
Aquisti tail son peil de Salomun, zò est de Christ qui est reis 
de pas. Or que significa zò que el dis: Filii matris m[ee] 
p[ugnaverunt] contra me [?] Qui son aquist fil qui 
se conbaten contra lor mar? Zò son li mal bateai, qui per male 
ovre conbaten sancta Ecclesia. Si cum'foren li Tuè tot, premerement, 
Or son li heretici qui cotidie pugnant contra 
suam sororem. Ordis après: Posuerunt me cui 
stodem in vineis.- Quail forun aqueste vigne? Zò son 
le ecclesie qui son per lo munt que forun restorae per la premera 
eglese. Or dis après que eu no gardei mia vigna. Perqué ne 
gardai? Carli mal pastor, qui ne sun pastor mas son merce né 
narij, li quail no paisun lo fole de nostre Seignor per garit 
né per salver le fée, mas per aver lucrum terrenum, 
e per esser prelai e per aver seignoria sore los autres, aquis bi 
tail no garden la vigna que il an a garder, zò est saneta Ecclesia, 
Encor poem entendre que cascun de noi dé garder so coratge e 

sei meesme, per lealtà, per bone ovre, que el no sea vastà per 
le volp e per li luf, zò son le heretie cogitaciun, e li hereti pense- 
ment, e le male coveitisie, qui vasten l’arma qui est vigna di 
Dè e temple. Si cum dit saint Pol: Vos estis tem ol i 
Dei, et Spiritus saneti sedes. - Voi sì casa de Dè 
e seti d’Espirit saint. Lo seti de Deu si est cascauna bona a ma. 


Riga 41, l'i di gardei sul rigo. 
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Si cum dit Salomun: Anima iusti, sedes Dei est. 
Anima peccatoris scabellum pedum eius. 55 
En qual visa est anima iusti sedes: Dei? Il meesme 
Christ lo dit per lo propheta: Super humeros iusti 
requiescit spiritus meus. Zò est, sore lo cor de 
bon hom se reposa lo saint Esperit. Or gardem seignor, que noi 
siam seti o Deus sea. E que noi siam en l’orden deil angel qui 60 
son apelai throni, sore li quail sè nostre Seignor, qui est 
iudex vivorum et mortuorum. Quod ipse 
praestare dignetur, qui vjvit. 


è SERMO IN DOMINICIS DIEBUS. 


XIV. Audite filij lucis qui Deum pre oculis 
semper habetis, et matrem vestram sanetam 
 Ecclesiam catholicam agnoscitis.  Audite 
quid Christus sponsus matris vestre de ea- 
«dem dicat. Quando templum iudaicum in- 5 

travit, sicut Evangelista narrat, fecit fla- 
gellum de resticulis, et eos qui emebant 
et vendebant eiecit, ita dicendo: . Domus 
mea domus orationis est, vos autem fecistis 
illam speluncam latronum. Aquesta sentenza e 10 
aquest flael dun Christ catzé cels qui vendean e acatavan el 
temple de so pare, oi en aquest iorn regnen. Zò son li hereti 
qui acaten e venden les maisuns de Deu, zò sun las ecclesies qui 

| est una, quamvisden seian molte per lo munt. Si cum dit Sa- 
lomun in Canticis: Una est columba mea; 15 
zò est la glesia. Aquesta columba sovent est vendua e achatàa, 

a symoniacis hereticis, qui son li mal volpil. qui 
vasten e meten a viltà l’esposa de Christ. Or seignor, esvardai 
d’aquesta nostra mare Ecclesia la qual se met en figura de vigna, 

. si cum dit lo Propheta: Vinea domini Sabaoth do- 20 
mus Israelest. EtinCanticis: Capite nobis 


“% 
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vulpes parvulas que demoliuntur vineasy, 
zò est prendì nos las petite volp, qui catzun a mal nostre vigne, | 
zò est ne lor o consentì mia, mas la lor defendì, e lanzai lor las 
pere e catzai los de la vigna, car il las vasten e esterpen e catzen 
a mal. Vos qui devez varder la vigna zò est sancta Ecclesia, de-. 
catzai los heretis, E cum que los en catzaré? Cum lo flael de 
restieulis, zò sun le parole de Christ qui dis: Domus 
m[ea] do[mus] o[rationis] est. Vos autem feci-. 
stis illam] spelluncam]laf[tron um] La mia maisun 
si est maisun d’oraciun, mas vos en avez fait balma de lairuns. Lo. 
premer maistre d’aquisti larun simoniay si fo un encantaor qui avea 
num Symon Magus. Aquest lare, si cum coita Actus apo-. 
stolorum, sì s'acompaignò cum saint Philippe, e sì lo bateò 
in Samaria. Or esté cum los apostoil, e cum saint Per; sì vee 
los miracoil, e li enferm que il sanava per imposicionem 
manus, e per l’umbra del apostol. Sì s’apensò que el darea 
aver a saint Per que el li dones questa gratia e questa vertù que. 
el poes aisì far cum el fasea. Quan ven un dì, si dis a saint Per: 
Dabo tibi pecuniam ut facias me ita facere 
sicut tu facis, ut per imposicionem manu. 
um mearum venìat Spiritus sanctus et sa- 
nentur infirmi. Cum saint Per oì cesta parola, fo multi 
irà, e sì lo regardé mult ferement e sì li dist: Vade retro, 
Sathana. Va enderèr, averser- Tu et pecunia tua 
tecum sit in perdicionem, quia donum Dei 
existimasti pecunia emi, Tue to aver sia cum ti 
en perdiciun, per zò que tu erees lo don de Deu per aver achater. 
Or s’en andé Symon Magus tot irà de saint Per e deil autre apo 
stoil e sì se reneé, e comencé a dire mal de saint Per. E sai Di 
Per asemblé tuit li apostoil, sì lor dis zò que Symon Magus 1 

avea dit. E si leveren tuit sus e feren oratiun a Deu, e sì l’esa ‘0: 
muniqueren e sevrerent de lor conpaignia, e lui e tuit aquil qu 
la soa secta terean, e sì los livrerent a diavoil e in perdiciun 
Enquora regna en la chrestiantà aquesta heresia, qui con un 


Riga 50, F. apostol; 54, F. tenean. 
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e destrui la gleisa qui est maisun e vigna de Deu; mult la peora 
e aflevolìs. E li pastor, zò son li evesque e li prever, non tenent 
plai, mas il meesme o fan, e consenten. Or que deven far cil 
qui son bon homes e an lor corage vers Deu[?] Dolent e corrozos 
en deven eser, e preer Deu que el per la soa misericordia los fatza 
venir a emendement, que il no seien dampnai. Car ben sapiai 
per verità que mult est grant e horribel aquesta symonia, car 
tuit cil qui hi moren e qui hi son compres, son mort en corp e 
en anima, e iamais n’avran remissiun, se il ne se repenten do- 
mentre que il viven. Or nos vardem que nos non abiam cum lor 


60 


conpaignia, si nos volem aver la misericordia de Deu, e aver . 


| part ab los saint apostoil, li quail forun car amì del nostre Seignor 


Thesu Christ qui en la sancta eros sofrì passiun per reemer l’umana 
generacium. Qui cum patre et spiritu sancto. 


DOMINICA * IT* IN QUADRAGESIMA. 


XV. Rogamus vos et obsecramus, fratres, 


ut quemadmodum accepistis a nobis, quo- 


modo vos oporteat ambulare et placere Deo, 


[sic et ambuletis, ut habundetis magis. 
. Saint Pol prea e amonis los feel de Deu que si cum il an enpres 


de lui e deil autre qui la chrestiantà ordeneren, en qual visa il 


w 


se deven contenir e plaisir a Deu, que il aisì se conteignen, e 


voignen, e abundassent magis. Zò est queil fosen 
plus repleni de la gratia de Deu, que il avean recevua per saint 


 Esperit. Aquest ander significa que noi cascun iorn andem vers 


la fin qui est ordinàa a cascaun; En aquesta poem reconoiser 
celui qui nos fis, e sì poem aquister lo so regne, si per noi no 
reman. Or dis meser saint Pol: Scitis que precepta 


dederim vobis, per dominum Ihesum. Vos 


savez ben quail comandament e’ vos donei. E per cui? Per do- 
minum Ihesum. E quail forun aquisti comandament[?] Ut 
sciat unusquisque vestrum suum vas pos- 
sidere, in sanctificatione et honore. Non 


in passione desiderij, sicut et gentes que 


5 
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‘entendem per aquest vaisel? Zò est lo cors qui est corrup ti- 
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ignorant Deum, Multà aicì bel dit, que cascaun de voi 
sapia tenir so vaisel netement, per sainteà, e per honestà. Que, , 


bile et mortale. Si cum dit Aristotiles lo philosophe: 
Homo est rationale animal et mortale, etéi 
risibile. Or dit que l’om qui è sen e rason, si deit tenir son 
vaisel netement, et constringere voluntates et 
vicia carnis per fren raisonable, no deit mie eser sicut 
equus et mulus quibus non est intellectus.i 
Car la sainteà ven de la rason, e a la rason s'aperten. Non in 
passione desiderij. Aquesta passiun si est de la bestia, | 
car la bestia non è rasun, qu’ela sacha tenir net son vaisel, Mas. 
alò vol far sa voluntà. Cum dit lo propheta: Carnes eorum. 
carnes asinorum, et fluxus eorum fluxus 
equorum. Zò dis de cels qui son trop sore luxure, € qui | 
non an plus d’astenencia cuma la bestia. E per zò dit saint Polz. 
Non in passione desiderij si cum fant las genz zò 
sun li paian qui no conoisen Dè e son cumma bestie. Perqué? 
Car il an laisà lo criator, e aorent la eriatura. Or dit après: N o n 
retinetis quod cum adhuce essem aput vos 
hoc dicebam vobis? Zòest a dire: Ne vos soven qué 
quant e’ era cum voi que eu vos disea zò[?] Car l’apostol sovenz 


raisonavoil, no mia cumma bestie. Or seignor frere, cascaun de 
noi vart qu’el teigna so vaisel netement, e maximament en aques 
sainta quarantena, per atenencia. Metem fren en nostre boque. 
si cum dis lo propheta: Pone Domine, custodiam ord 
meo, et hostium circumstanecie labiis meis. 
Grant mal se levà per mala lenga. Si cum dis saint Iacomi 
Lingua modicum membrum est, set magn 
exaltat. Lenga non è os, set ossa frangit. Dr 
nos gardem que noi no pechem per lenga. Car zò dis Salomun: 
Mors et vita in manibus lingue. Gardem le mai 
né espandem sane, e li pe que no corren a far mal. Sim iliter 
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cetera membra que noi poscam nostre vaisel salvament 
rendre al maistre qui lo fis san e enter, né qu’el no sia rot né 
catzà a mal, e que el sea vas honoris et non contu- 
melie et inmundicie. Praestante Domino 
nostro. 


SERMO COMMUNIS. [VE]L CUM VOLUERIS. 


XVI. Legimus in libris Regum quod quando 
Philistijm ceperunt archam Dei inmisit in 
eos Dominus dolorem natium, qui peniten- 
cia dueti reduxerunt archam Dei cum plau- 
stro novo, et duas vaccas qu[e] habebant 


vitulos iunxerunt ad plaustrum, et vitulos 


eorum ceclauserunt domi. Ibant autem vacece 
recto itinere per viam Bethsamis, pergen- 
tes et mugientes, non declinantes ad dex- 
teram vel sinistram. Nos legem el liber del rei de ver 
testament que aquela gent que hom apelava Philistijm preserun 
l'arca de nostre Seignor en una batailla, sì la teneren un grant 
temp. Sì lor doné Deus una plaia, zò fo una enfermetà qu’el lor 
dé en le naie que hom apela druges, que il no poean seer né re- 
poser. Or se perpenserun que il la rendrean, e que il la farean 
mener en la terra d’Israel. Sì priseren doe vaque qui avean veel, 
sì las miseren al char, e lor veels enserreren en una maisun. Or 
andavan le vaque dreitement per una via, e ne se torseren, né 
a destre né a senestre. Or que significa aquesta archa qui est 
presa d’aquesta mala gent? Zò significa que la chrestientà deit 
estre presa e destruita, per le male poestai qui prenen sore lor 
le fasende de sancta Ecclesia que ne lor apertenen. Or lor ven 
dolor natium, zò est a lor lignàa qui hiseran de lor naie 
zò est. qui naiseran de lor. Or ià avenrà que il se pentiran, e lai- 


seran andar l’archa zò est le faisende de sancta Ecclesia. Aqueste. 
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an veels, id est bona opera et fidem catholicam.. 
Or aquisti van dreitement per la via de Deu, e no tornent né a% 
destre ni a senestre, per neguna adversità, né per prosperità que 
30 lor aveigna, mas dien ab l’Apostol: Per arma ius ticie. 
a destris et a sinistris, per pacienciami 
superantes. Tuta lor esperanza si est en la celestial vita. | 
Que significa Bethsamis[?] Bethsamis significa lumen, Or 
aquisti van Bethsamis, zò est a la lus eternal, per aquesta lume- | 
35 nera carnal. Or aqueste vaque mugean, car de lor ovre lor re- | 
corda, mas no se retrahen; mas adès van de virtute in i 
virtutem, tant que il ven Deum deorum in Syon. 
en dà meser saint Gregori un isemple, d’un bon home qui | 

era en Roma, qui avea num Servulus, e sì era asiderà, e mult 
40 flevol de so corp, sì que ne se poea lever de leit, si autre no l’en | 
levava. Mas enperò aisì despoerà cum el éra si albergava li povre 
romè, e sì lor donava de zò Deus li dava e bona gent, e per carità | 
lor 0 departea. E no poea anar a ecclesia. E sì savea letre, e no. 
finava de dì ni de noit se no tant cum el maniava o dormea de. 
45 leger soi psalme e de far lo servise de Dè; e sore tuit si fasea leger. 
davant si li povre cleri que el albergava. Le main e li ol tenea. 
adès estendue envers lo cel a Dominedè. Or aven que aque a 
benceita anima ven a sa fin, e si fis venir-a si li povre romò e li | 
povre celeri qu’el pot trover, e fo ben confes. Quant el vi e conof. 
50 que sa fin aproismava, sì se dreicò en seton de meia noit e co-. 
mencè soe matine, e sa salmodia, . cum li povre cleri quel avea 
ne albergai. Domentre que el fasea lo servise de Deu, e la parola li. 
comencé a somentir, e si dist: Tacete, tacete. Ecce 
dominus Ihesus venit. E alò l'arma isì del cors e 
55 Deus la recevé. Après zò si ven sì bon olor en la maisun cum 8 | 

1 tote le especie e tote le flor e tote le pimente de munt i fosen. 
E ab aquela olor en fo portàa l'arma el sen de saint Abraha DI, 
Or seignor, questa bonauràa anima fo d’aquele vaque qui mené 
l’archa de nostre Seignor, per bon coratge e per bona voluntà, 
60 e enquor fos el en quest sevol despoerà, en l’autre sevol av rà 
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grant poer, quar el semenò bona sement, zò forun le bone ovre 
e la carità qu’el of, e le almosne e le oraciun. Zò fo lo bon olor 
o lo qual el s'en ané. Aisì cum el fo en questa vita net, e ne se 
deleità en corrupciun, aisì li aven en sa fin; que el no fis orreer, 
né puinà, né no s’i osé aproismer nesun mal esperit. Or seignor, 
noi qui sem san e qui nos poem aier per la mercì de Deu devem 
prener isemple en quest saint hom qui fo eisì despoerà, e sì nos 
devem esforcer de porter e de carreer l’arca de nostre Seignor. 
Bethsamis zò est el verais lum; e sì mundem lo nostre cor e la 
nostra consciencia, e isem de la terra deil Philistò qui sonent 
porcionem perdentées, zò est que il non an part el 
celestial pais. E ne nos gardem enderer si cum fis la moiller de 
Loth qui se regardé enderer, e si esdeven imaen de sal. E perqué 
esdeven sal? Per los autres castier, e que il en prendesen sen 
zò est sal. E en cotal visa devem nos en prener sen d’aquest e 
deil autre boin homes qui forun davant noi, que noi abiam part 
ab lor el verais lum, zò estin vita eterna oestlo verais 
lum, zò est Deus. Si cum dit in Apocalipsi saint Tohan: Et 
civitas illa non egebit lumine solis, neque 
lune. Set dominus Deus illuminabit eam, 
et lucerna eius est agnus, zò est Christ. Cuius 
. regnum et imperium permanet in secula se- 
culorum. Amen. 


SERMO IN QUADRAGESIMA, 


XVII. Quadragesime diebus, fratres karis- 
simi, oportet nos humiliare, et abstinere 
a vicijs, et a cibis corporalibus qui admi- 
nistrant vicia corpori, id est superfluitas 
ciborum, zò est trop beivre e trop manger, et de mul- 
tiloquio, et de scurrilitate, e de trop parler e. 
dir vane parole qui tornent a escerne e a risj et de men- 
dacio. Car ben sapiàe, qui usa trop mentir,, non sen pò atenir, 
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e zò est mult grant pecà, si cum dit lo vangeli:Os quod men- 
titur occidit animam. Et de luxuria, et de 
invidia, et de superbia, edecovetisia, e d’aquesti 
e deil autre pecai que noi no poem aora tuit nomener, nos devem. 
garder, e restreigner, si cum dis Moyses el ver testament zò est 
in Pentateuco, quant el lor comandé zò fo ail Inè que il en Pasca 
maniassent l’aignel, sì lor dis: Renes vestros accin- 
getis, zò est atenencia de luxuria, et calciamenta! 
habebitis in pedibus, zò est que vos devì eser calzai 
deil boin isemple deil saint pare. Car aisì cum noi nos calcem 
del coir de le bestie morte que noi poissam ander sore le espine 
e sore li cardoin, que noi ne nos fatzam mal ail pe, autresì na S 
no poem esquiver las tribulaciuns né le aversitai d’aquest sevol, 
se no per lo confortament de le vite e deil isemple deil saint pax 
roin, qui nos defendun e alen si cum fan li calcer li pe. Per 
pe entendem aquesta vita qui cor, e reposa, car li un creisun 
en vita, e li autre en mort. Aquesta sancta quarantena ieiuné 
nostre Seignor Ihesu Christ pois qu’el fo bateà. E Moyses enanz 
qu’el receves la lei de nostre Seignor, ieiuné atresì quaranta iom 
et quaranta noit. E Elyas el desert ieuné autresì quaranta iorn. 
Or seignor, non est mia novelament trovàa aquesta sancta qua: a- 
rantena, mas est de grant auctorità trovàa, e si est desma de 
tut l’an; e de tuit li pecai que noi faisem tut l'an. en aquest 
sancta quarantena los devem manifestar, e eser ben confes. rei 
qué? Per receivre e per manger la carn e ’1 sane del verais agne 
qui tollit peccata mundi. Or seignor, vardem que 
noi lo recevem en quela visa e mangem que el noi sea sanità € 
del corp e de l'arma, e que noi abiam castità, e humilità 
e las autres bone vertù. —‘Tenentes baculos in mi 
nibus, et comedetis festinanter. E nos dever 
tenir li bastun en le main, zò sun le bone ovre e le bone wi 
cum le quail' noi nos devem defendre de le male ovre qui 
mordent cumma can. Et devem manger tost e delivram 
car noi no devem far trop grant demora d’ander a vita ete 
mas nos devem coiter al plus que nos poem cum bone ovre, 
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hora ven mult subitament, e a furt cum fai lo lare, e sì en porta 
l'arma qui dorm el corp. Si cum dit lo vangeliste: Due mo- 
lentes in molendino, una assumetur et alia 
relinquetur,., zò est l’arma serà presa e lo cors remaindrà. 
E o remarrà? En terra dun el fo fait. L’arma irà en cel dun ela 
ven, quar ésperital chosa est. La bona anima serà en la con- 
paignia deil bon angel, l'arma pecairiz serà en la conpaignia 
deil mail angel qui son danpnai. Or fasem sì que la nostra arma 
sia angelica, e non diabolica. Elemosinas 
pauperum nolite oblivisei, zò est donai de zò que 
Deus vos à donà ail povre, quar vostre frare sun, seun la carn. 
Donai lor de zò que vos no poé user, e de le vestimente que voi 
regitai, car de tot serei requist al dì deliujse. Quia hie cito 
precipitur vobis dari veteres pannos ut non 
putrefiant, et a tineis comedantur. Si cum 
dis beatus Iacobus ail ric homes: Divicie vestre pu- 
trefacte sunt, et vestimenta vestra a tineis 
commesta sunt. Gardem que noi habiam misericordia de 
nostre frare, per zò que Deus qui est, lor pare e nostre abia marcì 
de noi al iorn del iujse. E que el nos deig apeler benignament @ 
misericordevolment: Venite benedicti patris mei, 
percipite regnum quod vobis pa[ratum] est, 
ab ori[gine] mundi. Quod ipse praestare 


dignetur. È 


Riga 62, F. comesta e successivamente habiam [marci], ma il ms, ha mia, vale a dire 
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DomINICA . III. IN QUADRAGESIMA, 


XVII. Saint Pol nos amonis en una soa pistola que avez 
ola, e sì nos dis: Estote imitatores Dei sicut 
filij karissimi, et ambulate in dilectione, 
sicut et Christuc dilexit nos, et tradidit 
semet ipsum pro nobis oblationem et ho- 
stiam Deo in odorem suavitatis. Zò dis que 
noi devem sembler a Deu cumma soi car fil, e sì lo devem amer 
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plus que tote le chose del munt, si cum el nos amé, e se livré 
a mort per noi, e fo oblàa e hostià, tut a un sen oblàa e hostià, 
10 Car en aquel temp disean hostiam la bestia que il sacri- 
ficavan e ofrean a Deu. Or noi devem eser oblaciun e hostia, | 
En qual visa? | Per humilità, per castità, per oraciun, per 
abstinencia nos devem destrenger. Si cum dit Îo Propheta: | 
Sacrificium Deo spiritus contribulatus,0 
15 cor contritum et humiliatum Deus non 4 
spernit. Aisì fei nostre Seignor Ihesu Christ, el se hu- | 
milié, factus obediens usque ad mortem. 
E a qual mort? Mortem crucis. Vil mort sofrì. En 
qual visa era vil? Car zò disea la lei veilla: Maledietus” 
20 homo qui in ligno pependisset. Istud ma- 
ledictum pertulit Christue pro nobis; sa-) 
crificium se obtulit in odorem suavitatis.' 
Quals fo questa odor? Zò fo la obediencia, e en après la glo- | 
riosa resurrectiun, qui fo grant olor per tot lo munt, e grant 
25 puina fo ail Iué qui mal li volean. Or dis après: Scientes. 
quod omnis fornicator, aut inmundus,. 
aut avarus quod est ydolorum servitus, 
non habet hereditatem in regno Christi 
et Dei. En qual visa devem entendre questa parola[?]. 
30 Fornicator est quel hom qui non à moiller e qui se torna, 
a le putan e a femene que non an marì; e sì se creen, molt en 
i à d’aqueil, que zò no sia pecà, e el est però grant pecà. Car. 
neun hom no pò gesir lealment ni senza pecà cum neuna fe- 
mena si soa moiller non est. Inmundus si est apelà quel 
35 qui se deleita en maneer so membre e fali giter semenza. + E 
en altra part los apela molles, zò sun sodomite. Quil son 
apelai avar qui presten a usura, e li revendeor qui acaten vil 
e venden car, e menen tuta lor vita en engan e en ménzonge.. 
E quil reson apelai avar qui tut temp amason aver e non an 
40 autre penser e iù asai non avran, né ià ben né almosna non 
faran, né il meesme ben non estaran; aquisti son apelai serve 
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de l’aver, e del diavol, e no de Christ. ‘Aquisti tal non avran 
ià part el reg de Christ, e de Deu. E perqué en sun partì? 
Per zò que lo reg de Deu non est mia de tal visa, mas est de 
pas e de neteer, e de deleit, e de longa vita, e de grant aleretza; 
e sì veirem Deu facie ad faciem, zò est lo regne de 
Christ qui est verais Dè e verais hom. Al qual regne post 
peractam penitenciam, nos perducere di- 
gnetur ipse Christue, qui cum patre et 
spiritu sancto vivit et; regnat, per omnia. 


SERMO IN NATALE DOMINI. 


XIX. Salvator noster hodie, dilectissimi, 
natus est, gaudeamus.  Seignor frare, oi fo nà lo 
nostre salvaor. E que devem far? Gaudeamus, zò est 
gran ioi e grant aleretza devem mener e reposer. Neque 


enim fas est locum esse tristicie, ubi na-! 


talis est vite. Zò dis Vescritura que no dé aver tri- 
sticia laj o è comenzament de ioi. Co est de la nostra vita. 
La qual vita. nos entendem nostre Seignor Ihesu Christ, quar 
el esdeven nostra vita, quant el pres carn de la sancta Vergen, 
zò est de la nostra carn qui era corrumpùa, per lo peccà que 
fis lo nostre premer pare zò fo Adam. Aquest Adam chaì per 
orgoill Lo segunt Adam zò est Christ munté per humilità. 
E perqué[®] Quar el fis lo comandament de so pare. E quest 
Adam per humilità delivré lo premer Adam. qui era chaìt per 
superbia. E per zò dis la sainta Escritura: Deus su perbis 
resistit, humilibus dat gratiam. Deus, zò 
dis, contrasta adès ail orgoillos, e ail humel dona la soa gratia. 
Lo nostre Seignor, si el voles, el pogra ben eser nà d’una reina, 
e en beil palas de marmor, mas el vole naiser en una grepia 
d’asen e de boi. E quant el fo nà, alò appareisé un angel ail 
Pastor qui eren en quele partie e sì lor dis: Annuncio 
vobis gaudium magnum, quia nafus est 
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60 


vobis salvator qui est Christuc incivitaté 
David. E vos di un mesatge de ioi qui mult est granz a 
tot lo povol, car naz est quel qui salvarà tut lo munt per sa 
natività. Apres zò si ven una grant conpaigna d’angeil e si 
comenceren a canter: Gloria in altissimis Deos 
et in terra pax hominibus bone voluntatis 
zò est gloria e los sea a l’altissime Deu, e en terra sea pas nil 
homes de bona voluntà. En aquel temp si era mala volun tà 
antre Dè e hom. Aquesta mala voluntà e aquesta discord io 
i aven per lo pecà del pre[m] hom qui fo fait de vergena te. 
Or fo fait l’acordement per lo segunt home, qui fo nà de vi 
gine Maria, zò fo Christ. Pas ven en terra verasa, car la pa 
qui era a quel temp non era verasa. En aquel temp avea wi 
enperaor en Roma, qui avea num Octavian. Aquest emperao 
fis escriver tot lo munt qu’el rendes tribut a Roma, si cum coifi 
l’Evangeliste: Exijt edictum a Cesare Augusto 
Eissì comandament de l’enperaor de Roma que tut lo mm n 
fos mes en escrit. En aquesta descripciun fo cel nà, qui me 
pas antre Dè e home, car el aporté la pas qui era perdua pé 
pecà. Or seignor frare, gardem que noi siam de bona voluntà 
e que no possam recevre cum bona voluntà celui qui la aporti 
Catzem de noi tote quele chose que son contrarie a aques 
pas. Or seignor, abiam pas e amor. envers Dè, e ant 
noi, tristor e ira e odi sia catzai de noi, 
en la vita sempiternal seam en pas e en repos. 

ipse praestare dignetur, qui cum pat 
et spiritu. 


sò: 
î 
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SERMO COTIDIANUS. VEL IN EXALTATIONE SANCTE ORUCIS. 


XX. Lo prophete David si dis el psalme deseoiten de Christ, 
aisì disent: Exultavit ut gigas ad currendam 
yiam, a sum[mo] cello] e[gressio] eius. El s’esbaldì 
si cum fai lo gigant en corrant per la via. Car lo gigant si à 
grant forqueura, e è longue gambe e sì fai gran pas. Autresì 
fis nostre Seignor Ihesu Christ: el fis grant salt en la via, quar 
el saillìi de l’altisia celestià el ventre de Ia Vergen. E del ventre 
de la Vergen saillì el presepi, zò est en la mangeoira; del pre- 
sepi saillì al baptisme; del baptisme saillì en la quarantena; 
de la quarantena sailli en la eros; de la eroz saillì en enfern. 
De l’enfern sailli en cel. Or per zò dit lo psalme: Et occur- 
sus eius usque ad summum eius. Car de Val- 
tisia del cel descendé en enfern, e de l’enfer derecò remonté 
en cel dunt el era venù. Aquest salt fis el per noi. Si cum dit 
in Canticis canticorum Salomun: Ecce iste 
venit saliens montes, et transiliens colles. 
Eque vos questui qui ven saillant li munt, e tressaillant le 
rogue. Verament el saillì li munt, zò forun li cel. Or que de- 
vem entendre per aquesti mont[?] Zò forun li patriarche, 
Abraham Ysaae e Iacob, Moysen, e Aaron, e li autre qui 
foron davan la lei. En qual visa los sailli? Quant el pres hu- 
manità de la lor proienia. Après tressaillì le roque, zò forun 
li saint prophete, qui diserun e prophetizeren de l’encarnatiun, 
e de la passiun, e de la resurrectiun, e de l’ascensiun. E cum 
los tressailli[?] Quar el perfis e complì tot zò die il avean dit. 
En altra part dis lo psalme de Christ: De torrente in 
via bibit, propterea exaltavit caput. Per 
torrentem-entendem l'umanità. Quar enaisì cum lo riatz 
empla de l’aiva, quant el pluf fort, e el cor cum grant ravina, 
eisament l’umana generaciun sob des fin Adam trò a l’ave- 
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nement de nostre Seignor. En aquest riatz e en aquesta va 
corré Christ, quant el pres charn. E sì en bevé, quant el re, 
cevé passiun e mort, e en aquesta visa bevé del rivo lez del val,; 
qui est apelà torrens per zò quel cor da brif. Or dis après 
35 que l’en aven per zò qu’el en bevé. Propterea exal- 
tavit caput, zò esta dir: Per zò alzò la testa. E per 
zò dis saint Pol apostol: D e u $ pater exalt avit fi- 
lium sunm, et dedit jilli nomen quod est 
super omne nomen. Deus lo pare eisalzò so fil, € SÌ 
40 li doné num qui est sore tuit num. Qual fo quest num[?] Sa - 
vaor. Si cum dist l’angel & Toseph, quant el li anunciò lo numi 
que nostre Seignor devea aver. Et vocabis nom e1 
eius Ihesum, zò est salvator. @Quar el salvarà 

lo so povol de lor pecai. Zò est lo num que Deus doné @ sul 
45 fil, e aquest num est sore tuit autre num. Quar nesun autr 
no pogra aver donàa salù si quest no. Or seignor, aquesti 
salvaciun celebrem di, zò est la sancta natività de nostri 
Seignor Ihesu Christ. Or vardem que noi siam 80 povol. s$ 

| cum dis lo Prophete: Nos autem populus eius 
50 et oves pascue eius. Car si noi sem del so povo 
e de le soe fée, el nos apelarà e metrà en s0a paria, zò est € 
saint paravis cum los arcangel, e cum li angel, e cum li api 
stoil, e cum li martyr, e cum le vergen, e cum tuit li sail 

de nostre Seignor, o noi estarem tut teme mai senza fi 

55 en tal deleit, e en tal repos, que cor no’l poiria penser, né bog 
- ‘d’om dir. Quod ipse praestare dignetur, qu 
vivit et regnat. } 
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DOMINICA PRIMA IN QUADRAGESIMA, 


XXI. Ducetus est Ihesus in desertum a 
spiritu, ut temptaretur a diabolo.  Seignor 
frare, zò coita l’Evangelista que alò que nostre Seignor Ihesu 

| Christ fo bateà fo menà el desert; ‘quar l’espîrit l’î mené, è 
devem saver qual esperit. Lo so meesme esperit l’î mené, per 
zò que lo malegne esperit l’i troves per tempter. Lo diavol 
tempté nostre Seignor Ihesu Christ en trei vise. Quar el lo 
tempté per gola zò est per manger, quant el li dis: Die ut 
lapides isti panes fiant. Esi lo tempté per vana 

gloria, quant el lo mes sore la pigna del temple e sì li dis: Si 
filius Dei es, mitte te deorsum, zò est laisa- 
te chair ius, quar el est eserit que li angel te recevran en lur 
| mans que no te faces mal a le pere. E sì lo tempté per avaricia, 
quant el lo levé en un munt qui era mult alt, e sì li mostré tuit 
li regnai e le riquisie del munt, e sì li dis: Hece omnia 
tibi dabo, si cadens adoraveris me, E nostre 
‘Seignor de tut lo venqué. Quar de la gola zò est de manger 
lo veneé, quant el li dis: Ne vif mia l’om de sol pan, mas de 
la parola de Deu. De zò que el li dis que el se derocas de la 
pigna del temple, sì li respondé: Scriptum est, no deis 
tempter zò est asaer to Dominidè. En après quant el lo mis 
sore l’alt munt e el li mostré tota la riquisia del sevol,, e que 
tuta la li darea, si el l’aoras, e nostre Seignor li respondé: Va 

‘enderer, averser. Scriptum est, to Dominidè deis 

aorer, e @ luj sol deis servir. Or seignor, en aqueste trei vise 

‘avea vencù Adam en paradis. Per gola fo temptà Adam e fo 

vencù, quant el mangé del pom que Deus veà. De vana gloria 
fo vencù, quant lo diavol li dis: Quacumque hora co- 
mederitis, eritis sicut dij. D’avaricia lo vencé, 
quant el li dis: Scientes bonum et malum. E nos, 
séignor, eisament temptà l’enemì en trei vise: sugge- 
Stione, delectatione, consensu. Suggestiun 
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zò est amonestement, deleitament, consentament. En aqueste 
trei vise est l’arma deceda e morta. E aqueste trei mort signi- 
fiquen li trei mort que nostre Seignor resuscité. Or sugge- 
stio si est la premera mort la qual ven per pensament, zò; 
est cogitatio que l’um pensa en s0 cor, e non 0 di per. 
boca. Co significa filiam archisinagogi zò est 
arceprever, qui iasea morta entre la casa, si fo resuscitàa. E; 
l’antre mort zò fo lo fil de la vidua qui era portà fora de la 
porta per soterer, © enperò si fo resuscità, zò est lo deleit q 
se met en ovra. L’altre mort si fo lo Latzar qui avea jà est 
quatre dì el monument mort, e puea, € enperò sì lo resusci 
nostre Seignor, mas cum grant cri, quar tant è usaz lo pecài 
que nol pò laiser zò est consentement. Consuetudo; 
mala vix relinquitur, nisi Deus auxilium 
dederit. Aquisti trei pecai afolen l'arma e ocien. Car 
premerement ven lo perpens zò est cogitatio. E aques sa 
cogitacio dun ven[?] De covetisia, car si l’om non aves 
coveitisia, el no pensarea. E la covetisia dun ven? U de veda 
o d’oìa. Si cum dis en Genesi, quant lo serpent parlé a Eva 
e el li demandé per que Deus lor aveit defendù que il d’aquel 
arbor no tocassen, né maniassen; car calque ora que il en ma 
niarean né tocarean que il fosen seur de mort. V idit igitui 
mulier lignum quod pulerum esset oculig 
aspectuque delectabile, tulitque de fr 
ctu illius, et comedit deditque viro su0 
Qui comedit, et aperti sunt oculi ambo 
rum. Or poem saver que per doe fenestre del corp pechere 
zò est per ola, e per veùa. Car il se deleitaven en las pa 
del serpent, e pois oren lo mal penser. Après ven la v 
la cal lor fis venir lo penser, e metre envia da ovrer. Or or 
li vil avert. En qual visa? Per entendement, car il entende r 
e soren que mal avean espleità, car lo comandament de D 
lor criator avean trespasà. Car enanz no savean il que se fi 
pecà, mas pois soren que era mal zò est pecà. Si cum dit sal 


Riga 43, ms. ce enp.; 51; ms. gia. 
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Pol: Nesciebam peccatum nisi lex diceret. 
Vveniente lege pecatum revixit. Car si Deus 
non aves defendù lo fruit d’aquel arbor a Adam, el non agra 
avù pecà, s’el n’aves manià. E per zò fo apelà quel arbor 
lignum sciencie boni et mali, quar en luj fo 
la prova del ben e del mal. Del ben, si el se fos atenù qu’el 
non aves manià, e sì n’ora avù dobla corona. Corona ora avua 
de l’atenencia, zò est vita perpetual, e inmortalità del corp. 
Mas el fo doblement mal. Car lo trespasament fo l’un, e la 
mort fo l’autre, que el en recevé e tota la soa lignàa. E per zò 
dis après que nostre Seignor dis ail angel: Ecce Adam 
quasi unus ex nobis factus est, sciens bo- 
num et malum. Eque vos Adam qui est fait si cum 
un de noi, sapiant ben e mal. Or perqué o dis nostre Seignor? 
Per zò o dis quar li angel savean e ben e mal. Coment soren 
mal? Car quant lo mal angel e sa conpaignia oren orgoil e 
presumptiun contra lor criator, li bon angel se teneren en lor 
bontà o il eren fait, zò est en humilità, si forun sì confermai 
en ben que iamais no caran. Mas lo mal soren per li mail 
angel que il viren cair. Si cum fa un hom, quant el ve un autre 
pendre o desfar per alcuna offensa, el n’è paor, e sì se varda 
de far mal. Jta boni angeli videntes penam 
reproborum angelorum timuerunt, et fir- 
miter steterunt in bhono, et semper sta- 
bunt. Per zò lor comandé Deus d’Adam que il lo vardassen 
de ligno vite que el ne’l tocas, car se el en poes aver 
manià, iamais no morres, zò est a dir: gardai qu’el no possa 
torner a zò qu’el fo premer. E en qual visa i porà torner? 
Per penitencia, e per humilità, zò est lignum vite. 
Car se Adam se fos pentì e aves crià marcì, el ora manià de 
ligno vite, e iamas no morres. Mas lo diavol l’avea sì 
envenimà, que el no pot veer ni toquer lignum vite. Mas 
alò qu’el of pecà, sì s’escondé e cret se que Deus no’l poes veer. 
Mas el lo veea ben, mas quant al so entendement sì li demandé 
Deus, atresì cum si el ne’l saves o ne’l1vees: Adam Adam, 


Piga 91, lo sul rigo; 93, mais sul rigo; 99, F. secret. \ 
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ubi es? FI no dis mia: Ser, marcì, mas respondé: Do 4 
mine, audivi vocem tuam in paradiso ep 
timui eo quod nudus essem et abscondi 
i 105 me. Or, poez saver, cum el era envenimà e estordì del pecà, 
de E Deus li dist: Quis tibi indicavit quod n'u dA 
n esses, nisi quia de ligno quod tibi presi 
“MI ceperam ne comederes comedisti? Or poi 
saver que per lo pecà qu’el avea fait vers s0 criator of vergoignà 

nà 110 de sa nudità. La nujsia non apertenea se no @ la vergoign È 
cp del pecà. Or Adam no pot veer lignum vite que el e 
ti manias, e que el crias marcì; mas torné lo mal qu ‘el avea 
fait sore so criator, quant el li dis: Quare hoc fecisti, 
que tu trespases lo meo comandament? El no criò mia marcel 
Nu 115 mas torné lo pecà sore Dominidè, e si respondé cumma fol è 
lu orgoillos: Mulier quam dedisti michi sociamy 
i dedit mihi de fructu ligni et comedi, 
A fo a dir: e’ non ai mia zò fait, mas tu qui me donest la femen 1a 
RI Or dis nostre Seignor: Tu di que eu t’ai fait pequer. E eu tra: 
| 120 verai art e engeig per que tu seies delivré del pecà. Or ten 
90 torneras là dun e’ te fis, car ben est dreit e iustisia que zò qu 
A e’ fis abia la penitencia e espeneissa, zò que e’ contradis. Or 
Ni i ugnor frere, vardem que noi no siam engignai, sì cum fo lo nos 
gii! premer pare Adam. Mas sì prenem isemple del segunt Ada 
Al 125 zò est nostre Seignor Ihesu Christ, qui venquè lo diavol. 
É consentem al so amonestaàment, zò est suggestium. E 
mament en aquesta sancta quarantena, sì el nos amonis { 
gula, zò est de trop manger e bever, e nos devem aver en 
contra abstinencia. Si el nos amonis de cubitisia, e noi dev 
è 130 aver largità. E si el nos amonis de superbia, e noi habi 
A humilità. Que noi per lo ieuni e per le almosne, e per ] 
i stità, e per la carità, siam sì mundai e purgai que noi abiat 
vencù lo diavol, sì que nos dignament a la sancta resurrectili 
E del nostre Seignor Ihesu Christ possam pervenir. Qu 
Me 135 ipse praestare dignetur, qui cum pat 
et spiritu sancto vjvit et regnat. 


Riga 113, dopo fecisti nel ms. un punto interrogativo; 121, dreit sul rigo. 
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SERMO IN RAMIS PALMARUM. 


XXI, Cum appropinquasset dominus Ie- 
rusalem, et venisset Betphage ad mon- 
tem Oliveti. Li fait del nostre Criator no sun solament 
fait, mais sun antreseigne zò est signifiance. Audistis 
quia cum appropinquasset Ihesus Ieru- 
salem, venit Betphage in montem Oliveti. 
Quan lo nostre Seignor ..... de Ierusalem, si ven a un casal 
que hom apela Betphage i in mont Olivet. Anz que Deus venis en 
catn, si era ‘discordia antre li e li homes, per lo pecà que fis 
Adam. A la perfin Dominidè si of pietà de soa creatura, e 
vole li rendre sa pas. Adune s’aproismé en Terusalem que 
visio pacis interpretatur. Maz anz qu’'el intras 
en Ierusalem, ven en Betphage. Betphage zò sona en nostra 
lengua maisun de boca. Et significa saneta Ecclesia, in qua 
cotidie corpus Christi manducatur, eù 
fidelium ore ipse Deus assidue collauda- 
tur. En aquesta glesia intré Dominideus enanz qu’el ven- 
| gues en Terusalem. Car en la gleisa es el predicaz e annunciaz, 
e cil qui fan sa voluntà e son comandament avran sa pas, € 
so amor, e la soa gratia. Sicut ipse met dicit in 
evangelio: Non omnis qui dicit mihi: Do- 
mine, Domine, intrabit in regnum celo- 
rum, set qui facit voluntatem patris mei 
qui in celis est, ipse intrabit in regnum 
celorum. Or seignor, si vos volez aver part el regne de 
cel, fai la voluntà e’'l comandament de Deu. Or fai dune aisì 
cum feirrun pueri Iudeorum. @ui isiren encontra 
nostre Seignor Ihesu Christ glorificantes eum. Alij 
8Sternebant vestimenta sua in via. Alij 


Riga 7, manca la traduzione dell’appropinquasset del passo latino. 
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cedebant ramos de arboribus et clamabant 
dicentes: Osanna, benedictus qui venit 
in nomine Domini. Proiciamus, fratres 
karissimi, vestimenta nostra in via, non 
quidem vestimenta corporis, set vesti. 
menta anime, ut nudi nudum sequamurt 
crucifixum. Car lo nostre Seignor Ihesu Christ cascaun 
ior ven vers noi, Or li andem encontra, et prosterna 
mus vestimenta nostra in via. Via hee 
in qua vestimenta prosternenda sunt est 
misera ista vita in qua modo vivimus$é 
que merito dicitur via, qu[e] ducit omnes 
homines quosdam Terusalem, quosdam au- 
tem Babilonem. Alij enim cum angelis in 
gloriam post mortem vadunt in excelsum, 
Alij in penam cum diabolis in infernum 
Set qui voluerit ad gloriam pergere faciat 
sicut diximus, ut pueri Hebreorum fece- 
runt. Proiciat vestimenta sua in viay 
Vestimentum anime est corpus nostrum, 
Car aisì cum lo corp est vestì de lin e de lano, eisament l’armi 
St vestia de la carn. Or devem giter lo corp en la via encontrà 
nostre Seignor, que nos possam dire cum saint Pol l’apost ol 
Castigo corpus meum et in servitutem re 
digo. Adune gitem nos lo corp enmei la via, quant el vo 
manger e beivre e far folie, e nos ieiunem e avem abstinencia 
e sofrem fam e sei per amor Deu e de nostra arma. Ut di 
catur de nobis: Ecce electi Dei carnet 
domant, spiritum roborant, demonibuî 
imperant. Cedamus autem ramos de a 
boribus; fruetuose arbores fuerunt pà 
triarche, prophete, apostoli, martyres 
confessores, virgines et omnes electi De 
De istis arboribus ramos tollimus, qua 
do de eorum vita et conversatione exe 


Riga 41, ms. qui. i! 
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pla accipimus. Esi noi zò faisem, ben porrem ander 


encontra Dominidè, e intrarem cum luj in illam bea- 
tam civitatem Ierusalem celestem cum an- 
gelis et sanetis eius cantantesinexcelsis: 
Osanna, benedictus qui venit in nomine 
Domini. Ierusalem namque visio pacis 
interpretatur; quod erit quando videbi - 

° mus eum facie ad faciem sicuti est, qui 
est vera pax, vera lux, verum gaudium,. 
Quod nobis ipse praestare dignetur. 


Di mano più recente, nello spazio rimasto bianco del foglio; Perum testimonium ve- 
ditur ab obscuritate. 


Te 


Lo «Splanamento de li proverbij de Salamone » 
di Girardo Pateechio. 


Dal celebre codice già della biblioteca Saibante di Verona, ora 
Hamilton 390 della Biblioteca di Berlino, una descrizione del quale diede 
L. BIADENE, in Giorn. stor. della letter. ital., X (1887), a p. 325. 

Di mano del sec. XIII, contiene vari testi volgari, tutti dell’Italia Set- 
tentrionale. Lo Splanamento, che vi occupa le carte 86 r.-96 v., fu pubbli- 
cato da A. TosLER, Das Spruchgedicht des Girard Pateg, nelle Abhamdl. der 
K. preuss. Akad. der Wissenschaften, Berlino, XXVII (1886), p. 629 seg. 
Del notaro cremonese Gerardo Patecchio si trova menzione in documenti 
del 1228 e del 1238; a lui quindi spetta «il vanto d’essere per ragione di 

tempo il primo poeta volgare fiorito in Lombardia, di cui rimanga me- 
moria ». Intorno a G. P. e all'altra sua operetta, l’Enoio, che tanto piaceva 

a fra Salimbene, si veda F. NovatI, G. P. e le sue « Noie », testo inedito del 
primo Duecento, in Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Sc. e Lett., 8. II, 
XXIX (1896), p. 279sgg. e A. ZENATTI, Gerardo Patecchio e Ugo di Perso, in 

. Atti della R. Accademia Lucchese, XXIX (1897), p. 499 seg. Una sommaria 
scelta dei testi di Girardo pubblicò, con criteri non sempre criticamente 
sicuri, Ezio LEVI, Poeti antichi lombardi, Milano 1921, p. 55 Sge. 

. I. primi 42 versi dello Splanamento si leggono pure nel ms. Canoniciano 
48 (sec. XIV) della Biblioteca Bodlejana di Oxford, donde furono tratti 
da E. Terza, che li stampò nel Giornale di Filologia romanza, 1 (1878), 
Pp. 233 sgg. 
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Questo È 
LO SPLANAMENTO DE LI PROVERBII DE SALAMONE 
CONPOSTO PER G[IRAR]po PATEG DA CREMONA. 


» E nom del pare altissemo e del fig beneeto 
E del spirito santo, en cui forca [me] meto, 


i Comenz e voig fenir e cercar per rason 
£ Un dret ensegnamento c’aferma Salamon. 
5 Sì con se trova scerito en proverbi per letre, 


Girard Pateg l’esplana e’n volgar lo vol metre, 
De quil ge parla tropo, com se’n debia mendar, 
Con irosi e soperbii se possa omiliar, 


D,. .Da li mati se varde et enprenda saver, 

40 10 Com coven a le done boni costumi aver, 

i Com un amig a l’autro dé andar dretamente, 
SA E con povri e rigi dé star entre la cente. 

Î1 Li savi nom reprenda, s’eu no dirai sì ben, 
i Com se vorave dir, o s'éu dig plui o men; 

Ù 15 Qeu nol trovo per lor, q'ig sa ben cò q’ig dé, 
al Anz per comunal omini qe no san ogna lé. 
e. Mai cui illi vol sia, se tuto ’1 ben adovra 

È E fai ben e’l mal lassa, no pò far meior ovra. 
tl Mai qi no porà tuto retegnir ad un flado, 
È i 20 Sì poco no’n terrà qe no’n sea meiorado. 
cd Mo PARL’ELO DE LA LENGUA. 
i. De la lengua voi dir alò primeramente, 


i : Per quel q’ela nos plù a gran part de la cente. — 
P. Da tropo dir se varde, gi se vol far laudar, 
O \ E dea luog ad altri, s'ig vol anq ig parlar; 


V. 1 ms, nome; 7, quili: 8, li îr. e li sop.; 10, ale d. couen. 
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Q'el ge n’è fors de lor 
M°el no dé comentcar, 
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ge vol dir qualge causa, 
fin qe l’autro no pausa. — 


No fi tegnudo savio, gi parla sovra man, 


Da pigol ni da grande, 
Se’l picol no se’n venca, 
E’1 maior per ventura 


da par ni da sovran. 
lo par fors se’n laimenta, 
ien dis per una trenta; 


Vilan e malparler se pò tenir quelui, 
Quand-à dit quant el vol, e’n tut desplas a altrui. — 


Nisun hom dé gabar 
K°el tien lo mal per pego 


alcun descognosente; 
e’l ben cet’a niente. 


Qi amaestra un fol, sen q’el no vol enprendre, 
Doi dan par qe ie’'n vegna, gi ge vol ben atendre; 


Qel perd lo sen qPel dis, 
Ma’l savi om castige, 
Ki respont umelmentre, 
Mai qi favela orgoio, 
Per lengua se departe 


e’'l mat par qe’l desdegne; 
ge vol ben c’om ie’nsegne, — 
ira no se ie tien; 
s’ela no nd’è, sì vien. — 
l’amor dig compagnon, 


No è maior tesauro el mond, qi’l truova bon. 


Lengua part li fradeli, 


‘qe se vol mal da morte, 


E pare da fiioli, rar'è qi la conporte, 


La mugier dal mario, 
E le fine amistate cà 


q’è per lengua blasmado, 
quarant’ag dorado. — 


Con l’om c’è tropo lengua, ‘non è bon far tengone, 


Qe ’ntre’l so tan parlare 


se perd bona rasone. — 


L’om qe ben non entende, s’el responde, fa mal, 


E da c’è ben enteso, 
[A]nz qe l’omo favele, 
[T]ut q’el creca saver 
[F]ors li dirà tal causa, 
[S°]el i’avia dit d’autro, 
[Mjat è l’om qe no lauda 


[E] se’l ben ie desplase, | 


Ki dis a l’omo causa 
No ie la dé dir plui, 


V. 42, e no è; 44, para; 58, el au. 


S’el pensa ‘ancor, ie val. — 
responder par folia, 
cò qe dir ie volia. 
mai no l’avrà audua; 
er mateca tegnua. — 
lo ben, quand Dieu ie’l dà; 
del mal como farà? — 
qe para qe’il desplaca, 
la u el è, sì la taca; 
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Qe’n parlar se cognose l’omo, q'è savi o mato; 


Taser lo fai laudar, si como dise Cato. — 

Ki no vol fir enteso, è mato, sel favela; 

Mai s’elo tas, fai ben, s°el non è, qi l’apela. — 
Grand gracia è da Deu l’omo qe pò tasere, 
Segond qe se coviene; bià se’n pò tenere. — 

No se dé alcun laudar de soa propia boca; 

Qe Deu sa ben, e i omini, quanta bontà lo toca. — 
L’om c’usa dir pur mal el ben e l’onor sciva, 

A pena sen partrà, tro qe’n sto mondo viva. — © 
Ben è de tal parleri qe la lengua ama tant, 

Se li autri li fala, soli va favelant. — 

No basta ben, gi parla pur quando ie bisogna; 
Ki parla ben enlora, mai no tema vergogna. — 


Enoi e grand fastidio è l’om trop cangador; 
Q'el recres ad ogn’om, tut soi dit è pudor. 


Da qili’l vè venir, den’om ge torce’l naso 

E dis: « mort sem oimai; quest à del dir lo traso ». 
Ni no se’n vol acorger sto mat de gò c’avien; 
Anz sel dis mal denanti, cà mò non dirà men. 


Cossì avien a tuti e fai cotal guadagno 

Con quel qe geta fora l’afigu]a marca del bagno; 
Q'el'[a]pudora tuti, e ilg blastema qi’l fir, 

Si pud lo so cangar q’el no cala de dir. 

Li catif qe l’ascolta, se pensa e sta muti, 

Qel dis mal d’un de lor e po’ ’1 dirà de tuti; 

E guarda l’un a l’autro, ge diga q'el tasese, 

E nigun se n’enbriga, qPel tem qe no i nosesse. 

E blasmarà tal homini q'è pro, largi e cortise, 
Per cò q’ig no fa senpre quanto comanda e dise, 
E laudarà tal omini, poc val mieg d’una guea, 
Ke per mala ventura l'avrà dad qualge puca. 
Mal abia, qi plui pò e qi ben far l’ausase, 

Qe non arma un 0 doi, si gig autri pausase. 


V. 87, cortese; 90, puca. 
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Ben sai c'om no se dé vengar de vilania; 

Mai castigar tal mati seraf gran cortesia. — 

Salterio né viola ni strimento no ave 98 
David, si fose dolce com è lengua soave. — 

Sovra tuti parlar a valent omo sta, 

Dir dig baron antisi geste, qi ben le sa; 

Mai trop è grand peccado, dig maior qe se trova, 

Mentir vilanamentre per contar ogna nova. 100 
Ni an tut’ig ver diti talor non è cortisi. | 

Mentir et enganar fai departir i amisi. — 

Quel qe gaba un soz hom o semplo o besognos, 

Gaba’l Nostro Seingnor, qe ’1 fé tal com el vos. — 


Pover hom romarrà, gi parla plui qe dé; 105 
Lengua del savi om adorna autrui e ss6, — 

Lo savio tas e dise, quando q’el iè besogna; 

Ma’l mat no guarda tem[po], —sason noi tol vergoigna. — 
Ognucan om se guarde, qe reu dito no porte; 

Qe lengua è bailia de dar e vita e morte. 110 


Del fruito de soa boca cascun se pagarà; 
O ben o mal qel [di]ga, tut a lui tornarà. 


MÒ VOL ELO CONTAR DE SOBERBIA 
E D'IRA E D’UMILITATE. 


Après ve voi contar de soberbia e d’ira 


Et an d’omilitat, qe contra entranbe tira. — 

Qi tien soperbia et ira, l’amor de Deu no avrà, 115 
Mal speta la soa ira, —qi senga lui serà. — 

Là o è l’omo soperbio se truova ogna tencone; 

Mai l’umel sta cortese, cà non varda casone. — 

Reo è esser amigo d’om qe soperbia mena; 

Qel se’n traz tal fiada e mal e dan e pena. 120 


D’andar con lui per via l’avien tosto grant onta; 
C’alò fai la mateca, se la soperbia ’g monta. — 


V. 101, cortesi. 
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Quanto l’om è plui gente e de maior afar, 
Tanto plù en ogna caussa li des omeliar. — 
L25 Querir trop alte cause, c’a l’om no se convien, 
Soperbia fi tegnuda d’om qe tal cor retien. 
Soperbi om è quelo, e no fai cò qPel dé, 


C’adès vol eontrastar plui savi om de sé. — 
Mat e soperbio par ed a fel om semeia, 
130 Qe sempre sta irado contra la soa fameia 
È E blasma tal servisio —qe serà bon e belo, 
Di Per soperbia qe i nose, qe’l tien adesso fello. — 
i No se truova soperbia plui soga en questo mondo 


Me Con gi s’envilia ensteso; en quel mal non è fondo. 

i 135 Ance un’altra ge n'è dont à Deu grant desdegno, 
D'un pover hom soperbio c’apen’avrà sostegno. — 
Ira si fai montar le tengon de niente, | 


di E tal q'è ben remase, fai tornar en presente. — 
È; Soperbia et ira ensembre, 8’el è qi la manteigna, 
w 140 No se vedrà mai sacio de causa qe ie veigna. — 
i» L’umel hom e’l cortese no s’atent’ a vencar, 


Anz lo serva ad un altro, qell’avrà vendegar. 
Ki da Deu quer vendeta,. elo la trovarà; 
Qel le farà stratute, c’una non lassarà. — 
(JR 145 Ki siede a l’autrui mensa, umelmentre ne stea, 
No guarde ca e là, que se toia 0 se dea; 
449 Né no se dé irar, sel fides ad altrui 
do Servì de qualge causa mieg qe no fi a lui. — 
Ù Soperbia par qe sia, cui Deu dà qualqge onor, 
150 S'’el se n’exalta tropo, sig torn’a desenor. — 
si Humel e cortesment dé l’om dar cò q’el da; 
S'el dà iradamentre, perde quant el farà. — 
di Ki Deu prega umelmentre, lo so preg vien auduo; 
Ro. Mai soperbia no lasa far l’om gò q'è tegnuo. — 
I 155 Ki per enfirmitad prende soperbia et ira, A 


Perd Deu e sì ensteso; rea causa l’enspira. 
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Mai lo ben e lo mal —iumelmentre sofera, 

Qi vol plaser a Deu e star en la soa sciera. — 

Dopla soperbia è quela cà soperbio fiiolo; 

Ki n’è legro e’l mantien, spetan grameca e dolo. — 160 
Non è bona umeltat taser lo sen, gi’l sa; 

Anz torn’a gran mateca, gi nol dis, quand luogo à. — 
Soperbia è dig maistri laudar trop so lavor; 

Ke ?1 lavorer, s'è bon, el lauda sì e lor, — 

Soperbia è, qi despresia om iusto c'ama Deu, 165 
E mat, qi lauda un rico. pecador hom e reu. — 

Soperbia fe cacer agnol de ciel en tera 


E fe falar Adamo, per cui noi sem en guera. 
Soperbia comengà tuto’l1 pecad del mondo; | 
Li umili sta en celo enl reng dolz e iocondo. — 170 


Deu e sainti despresia la soperbia de l’om; 

Qe’l soperbi ofende, no sa per qe ni com. — 

Soperbia è far tencone com un om trop irado; 

Ke tost fai tornar l’omo en l’ensteso peccado. — 

L’omo ge va plen d’ira, ogno descordio move; 175 
Non è pas ni concordio ge l’umel om no truove. 

Lo mat hom e’l soperbio desplas a tuta cente; .. 

L’umel desidra ogn’omo per vesino e parente. — 

Soperbia fai dir l’omo desplaser ad autrui; 


Mai l’umel om conporta tut cò c'om dis a lui. — 180 
Quando’1 soperbio fa a l’om, quant mal el pò, 
Fai soperbio quel altro, et è doi mal col so, — 


Mato soperbio è quelo qe blasma ogn’altrui dito 
E vol e’om lod lo so, ‘o sia tort 0 drito. 


S’el no’l pò con rason —blasemar dretamentre, 185 
Trova qualqe ranpogne per far dir a la gente 
« Cognosent om è questo »; mai no s’adà del rire* 


Dig savi, ge s’acorge q’enveca ie’l fa ‘dire, — 
Sovra ogno peccado qe’n sto mondo se struova, — I 
È soperbia; cui l'è, da sé sila remova. "A 190 


V. 167, i agnoli; 178, per p.: 184, dreto. 
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MÒ PAROLA ELO DE MATEGA E DE MATI. 


De mateca e de mati voig dir mescladament, 
Per q’ig è plù per nomero ge tuta l’autra cent, 
Et ane del so contrario, CÒ è sen e saver; 

Cui tien l’un, lassa l’autro, tuti n’è que veder. — 
Lo mat om pur riando fai matec’e folia; 

Tut cò qe’l cor ie dis, a lui par dreta via. — 
Plui goa, qi castiga un savio, cò m'è viso, 

Qe qi bates un mato oto dì o un miso. — 
Que val al mat riqgece né quant el pò aver, 
Da q’el no pò conprar de l’or sen e saver? 

Mai se’l1 mat omo tase, q’el no diga niente, 
Savio fi conputado per gran part de la gente. — 
Qi respondes al mato. segondo soa stolteca, 
Deventa tal con lui e dopla la rhateca; 

Anz dé responder sen, tal parola è sì drita 

Q'el fia tegnudo savio, e quel mat qe l’à dita. — 
Si con la nef no dura d’istat per lo calore, 
Si desdes ad un mato, sel à glofia et onore. 
Tanto val ad un mato donar onor del mondo 
Com una copa d’aigua cetar en mar perfondo. — 
Un mat om qe redise la mateca doi ora, 

Fai como’l can qe manca cò c’è gitadho fora. — 
Sì con se volge l’usso enl pileng o el stà, 

Si fa’l1 mat en matece, c’altro penser non à. — 
Cà parole sotile —no dies ni gran rigega 

Ad omo ge sia mato; tut li torn’en mateca. — 
Un mat se tien plui savio e de maior valer, 

Qe no fai sete savi con tuto’l so saver. — 

A dir l’om qPel sea mato, non è sen rasonadho, 
Ni de laudarse savio el non è prisiadho. — 


V. 194, cun; 198, meso; 205, dreta. 


7. GIRARDO PATECCHIO 


Non è sen, gi°’n pò altro, tor servisio dal mat; 
Qelo se va vantando, qe per un set n’à fat. — 
Unca no sper de mato, qi s’amistat avrà; 
C'amig non è de si, e meu como serà?  — 


Parole d’omo mato no S'apresia plù 

Lo mat om en lo riso si adalca la vos; 

Però fi cognosudo, no's pò tenir ascos. 

E’l1 savio se ’n reten, guarda luog e sasone, 

Né no lo farà rire se no iusta casone. — 

Lo mat per la fenestra . si guarda en l’autrui ca; 
Ma’l savio va per l’usso, o el defora sta. — 

Lo mat s’encegna e guaita, com el podes scoltar; 
Mai lo savi fai senga, com no’l possa blasmar. — 
Aver mato fiiolo, non è mai tal gremega; ; 
Cui Deu ’1 dà pro e savio, sì n’è granda legreca. — 
Tanto val maestrar un om mat, de sen bloto, 
Con gi voles mendar un testo tuto roto. — 

Non è bon contrastar al mat, qe sen non è; 


Qe sel sa fal de lui, tosto ’1 recordarà. — 
Set dì se planz un mort; da quig qe li vol ben; 
Ma ’1 mat en vita soa, qe termen no ge ven. — 


L’arena e '1 plumb e ’1 ferro è plui lef da portar 
Ke non è un omo mato ge no vol conportar. — 
Parola d’omo mato sempre fi reprovada; 

Qel no la dis a tempo, —né sa, conì ela vadha. — 
Omo inpio ni mato no regnarà con Deu, 

Però c’a Deu e a ssì se truova fel e reo. — 
L’omo mat dorm l’istad e sta tutor enderno; 
Mai lo savio lavora e d’istad e d’inverno. — 

De mateca se passe lo mat o q’el se sia, 

E lo savio d’enprendere saver e cortesia. — 

Qi briga col mat hom, fi tegnud autretal; 

Andar col savi omo, cà no i pò venir mal. — 


V. 227, le uose, con l’e finale cancellato; 228, ascoso con l’o finale semicancellato. 
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Meig se pò contrastar lo lion fort e l’orso 
C’un hom mat per natura, e pego fa’l so morso. — 


O qe sia la guerra 
L’omo mato ie va 


o tencon o remore, 
e sì ne dà favore; 


Ma ’1 savi om l’esciva, e s’el se n’enbatesse, 


Alò se part de lì, 


paur’à qe ig nosesse. — 


Qi loda un mat de seno, si ’g fai gran desenor; 
K°el sa q’el no nd’à miga, e fi tegnù pecor. — 
Qi unca vol, si diga: da qe l’om mat serà, 

En quest mond et a l’altro cotal se trovarà. 


MO PARL’ELO DE LE FEMENE. 


De lengua e de soperbia, de li mati avem dito, 
Mo parlem de le femene, si con ne dis lg serito, 


Como s’è bone e re’ 


e com fai pro e dan 


A tuta gent del mondo la maior part de l’an. — 
A i ogli, quando i leva, se cognos en presente 


La grant part de le femene, 


Meig fa l’om, sel sta sol en qualge volt’ascosa, 
Qe s’el stes en palese con femena noiosa. — 


Qi nudriga puitana, 
E sì ie perde ’1 so, 


Com femena d’autr’ 


fai mal; q’el’è autrui, 
e no retorna en lui. — 
omo no se vol trop sedhere; 


Qe l’omo se’n dà guarda, e’n blasmo ’n pò cacgere. 
Femena savi’e casta de marid è corona; 

Gadhal mat’e soperbia vergoigna et onta’ig dona. 
Lo serpent venenoso - el cor porta grand ira; 


Col lion e col drago 


. Maior la porta femena qe "1 diavol enspira. — 


mieg abitar s’aven 


Qe con femena dura, cui desplas ogno ben. — 
Cascun om pò guarire del mal, se Deu ie ’1 dà; 


Mai de femena rea 


no pò guarir qi l’à. 


Se l’om li fai onore, soperbia i cres e monta, 


E tenlo soto pè 


e’g fai gremeca et onta. — 


q’a luxuria tende. —' 


' 
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El mond non è mai gracia sovra bona muier; 


Né mal, qi l’avrà rea, sovra quel cà no quier. 

Qe’n tuta la soa vita la dé trovar a ca; 

Per lei perd questo mondo, l’altro mal ie darà, — 290 
Muier bela e cortese dé legreca l’om passe, 

Se l’om è conosente, et altro mal no i nasse. 

E tut q’ela sea rustega, s’el’è pur savia e bona, 


Mat è quel qe per autra una tal n’abandona. — 


Tute le ca per done fi monde e nete fate; 020500 


Sele sta pur un ano senca ler, è desfate. — 

En ogna luog del mondo o rea dona sta, 

‘Segur sea de quelo —c’ognunea mal avrà. — 

Bela possesion è dona savia e neta, | 

A cui Deu dà la gracia c’al so servir la meta. — 300 
Grand povertad avrà, cui bona dona manca; 

En sto mondo né’n l’autro no starà en legra banca. — 


Qi à rea fiiola, —sovra lei meta sogna, 
Qela no faga quelo ond el aiba vergoingna. 
Ananz q’el pò, la dea ad om savi e prò; 305. 


No tema, s’el n’è rico; q'el serà, s’el no fo. — 

La femena fa l’om envriar como ’1 vino, 

Fa ’1 desperad e nesio e fa ’1 tornar plui fino. 

Non è cosa en sto mondo, s’ela ie ’1 comandase, 

Qel no la fes, ni tal q’elo ie la vedase. — 310 
Da femena comuna se guard ogn’om qi pò; 

Non à l’om tanto seno, q’elo no ’1 perda alò. — 

No se meta en vertue hom de femena vaga; 

Camai no n’issirà levement, o q’el vada. — 

L’om qe l’autrui muier vol ni tol ni percaca, 315. 
Pecato fai mortale; —omecidio lo caga. i 

Da qe l’omo n'è una, con quela se demore, 

Tute le altre lase; Deu se ’1 tien per onore. — 

Ben fai l’om c’è fiiola, se da pigol ie’nsegna; 

Da q’ela serà grande, non è grop qe la tegna. — 320 


V. 318, ononore. 
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Da la meltris se guarde ogn’omo qe n’à possa; 
K'el’à ’1 dito soave, del sen se mostra grossa; 
Plui sotilment qe l’olio entra el sen de l’omo; 
Quand ela l’à piiado dal pe entro al somo, 

Or taia da dui ladi, si como fai la spada; 

No i lassa cor ni pelo ni carne qe no rada. 
Asai mieg purga l’omo, tro c'è qualge causeta, 
D’umori boni e rei ge no fai la Porreta. 
Pense, qi à l’avere, con l’anma el corpo sta; 
Perdud à sì e Deu, e d’aver que farà? 
Scernido fi dal mondo, desprisià da Dè; 

Lo pecor qe se trove, si ’l1 terà soto pè. — 
Cal sen de rea femena se rece, ogn’om ge meto, 
Con Deu non avrà parte el so reng beneetoy 


MO PARL’ELO D’AMIGO E D’AMISTATE. 7 
No sea hom cui desplaga sto dir per tropo longo; 
D’amig e d’amistad aquest altro ve gongo. 
Cò è la meior cossa qe’n questo mondo sia, 
Qi à ’1 veras amigo sa tenir dreta via. — SA 
Ki truova un quale’amigo —o pigol o megan, fo 
Fa mal s’el lo despresia; qe tuit sem d’una man: — 
Ki à lo bon amigo, ance aib’el qualge menda, ) 
No ’1 dé lassar per quelo; ma ’lreu vez no n’enprend Ds 
Ben se cognos l’amigo al mal, quand l’omo l’à, 
E l’enemig al ben; q°el vé qe gramo ’n stà. Ù 
Quan è la grand besogna, se cognose i amisi. — di 


De cent un no se truova, no sea vairi o grisi. — | 
Cui recres un amigo, sig va trovand casone; Bb, 
Non è bona mistate quela qe perd sasone. — 
Non è mai tal amigo el mond, gi ben ie pensa, 
Como ’1 don qe fa l’omo en celad o a mensa. — 
Agnunca afar c’è l’omo per si o per altrui, “ 


V. 324, al som; 329, anema; 331, deu: 351, altuî. "0 
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Al bon amig lo diga e sì "1 trate con lui. — 

No dé l’om trop usar a ca de l’amig 80; 

Da q’el ge va cotanto, el ie recres alò. 1 
Ni cà no ’l dé scivar, s’el vad’a casa soa, 355 
Q'el no damand de lui una fiada e doa. — 
L’omo q’è castigado dal so verasi amigo, NI 
Val plù c'amor celado; quest en vero ve digo. — 
Un'altra causa g’è c’al savi omo plase: 


Mieg [è] c'amig lo bata, ge ’1 so enemig lo base. — 360 
Mieg è un amig visino, qi l’à presso de ca, - 79 
Qe un fradel luitano; ’biad a cui Deu ’1 dà! — sN 


Quel non è bon amigo, ge parla con doi lengue 

E va menand sofismi e briga con losenge. — 

Non è cossa en sto mondo c’a l’amig vaia mai 365 

Tanto como laudarlo del ben q’el dis e fai, “ii 
\ Per le dolce parole sì s'acata i amisi; ; 

Mai q'ig va ranpognando, sì fai d’ig dreti bisi. — 

Quelo non è dret omo ge dis «en son amigo » 


Et al besong me lassa, no ’m serve, s’eu ie "1 digo. 370 

Tal te parrave amigo a mancgar teg ensenbre 

Qe sel te fos besogno, no t’aidaraf defendre. — IS: 
Qi à "1 fedel amigo, —non è cosa de ’1 vaia; 1 
M°el lo pò ben stancar, qi’g dà tropo travaia. — { i 
Non è bon, per amigo fir autrui enemigo; 375 #08 


L’amig novel è bon, mieg se truova l’antigo. — 
Mal fai qi ’1 so amig lassa per reu dir d’om qe sia, 


Fin q’el no sa per lui sel è ver.o bausia. — he 
Qui vol servir l’amigo, no i dea termen luitan; 
 Faga "1 ancoi, s°el pò; forsi no g’è'1 doman. —. 380 


Quel non è savi om, s’el à ’1 so bon amigo, 
Qe per cosa del mondo con gladio coga sigo. — 
Ki è ’1 pover amigo e sa q’el à deseta, fi 
î Ben è bon’amistad darie qualge causeta. — s;R 
L’om dé servir l’amigo, no i dé venir a men; 385 


V. 358, lamor; 371, amnear; 382, sego. 
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M°el no dé sì stracorer q’el ge perda "1 so ben. — 
Rari è quig amisi qe sì bona fé porte, 


Se dura un an o doi, ge dur fin a la morte. — 
De dar mancar ad altri sì se truova bon nom; 
390 La sovran’amistad è femena con hom. — 


Sovra tute maltate don Deu el mondo s'ira, 
È l’om qe trata mal: d’amig qe’n lui se’nfia. — 


Quel non è bon amigo, anci fai soz engano, 
Qi l’amig met en luogo onde li vegna dano. — 
395 Qi lauda un so amigo tropo for de mesura, 
Despresia sì e lui; ge quel dito no dura. — 
Quel qe sofrise ’1 dano per l’amig umelmentre, 
Quel è dret e verasio; pogi n’è entre la gente. + 
Plui val un’amistade d’amig c’ama per core, 
400 Ke de nesun parente, de frar ni de serore. — 
Ben te val un amigo, sel t’abita. dapreso; 


. Et anl verais luitan se nde recorda adeso. — 
Qi ama dretamentre Deu e ’1 prosm altresì, 
Starà seguramentre a l’autro mond e qui. 


MO PARL’ELO DE RIQRGA E DE POVERTATE. 


405 Rigeca e povertade vol qe de lor dit sea, 
Per quel c’ogn’om del mondo se truova en qualge sea. — 
No se truova alcun homo, tanta riqeca tegna, Ù 
Qa lo dì de la morte ie vaia una castegna. _ 

i Usura coventada è cò qe l’om corega: 

410 Qi tol le cose altrui per enrigir a frega 
No è rie né serà; q’el sta pur en pensar, 
E puoi iel stovrà rendre, o el no s’à salvar. — 
Miei è un pover om ‘a cui plas quel qPel à, 
Qe un rico ge vol tuto quant el vedhrà. — 

415 Aver mal concostado molto tosto descrise; 
Qi ’1 truova dretamentre, quel è quel q’enregise. 


V. 388, sel; 403, prosem; 409-10, inverto l'ordine dei vv. dato dal ms,; 415, descres 
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Mei è a l’om aver poco con legreca et amore 

Qaver plena la casa con plaid e con romore. — 

Non è hom lievementre, se’n grand rigege regna, 

S’el vol far senpre spendio, qe pover no devegna. — 420 
Non è mai tal rigeca con bona nomenanga; 

Qi vol trop enrigir, lo penser ie desvanca. — 

Aquele grand riqece qe l’om no pò aver, 

No le dé desirar ni ’n dé sogna tener; 


Qele [se] fai [tal] pene com l’aguiia qe vola, 425 
E va sì da luitan, no nd’avrà una sola. — 
Ben se tien tal om savio, per q’è riqege grande, 
r Qe, qi ben lo cercase, non à sen per un fante, — 
Qi s’esforg’a enrigir e dura gran deseta, i 
No sa qual povertad è la mort qe l’aspéta. — 430 


Quel’è riqega grande senca nuia ranpogna, 
Donar al pover omo del so, quando i besogna. — 
Quel qe de povertad mena coi e legreca, 
Val des dig ric avari c’è tesor e riqgega. — 
S’avar om è riqeca sì l'è contra rasone, 435 
Con l’om qe geta via l’aver senca casone. — 
Rigega e grand vertude —alegra l’om de core; 
Ma plui l’alegra asai, s’el è lo Deu temore. — 
Or e argent, qi n’à, si va fort e seguro; 
Mai plui va quel asai, c’ama Deu de cor puro. — 440 
L’omo, quand el è rico, se record povertade, 
E ’1 pover la sofrisca con grand omelitade. — 
Povertad e riqeca, vita, mort, mal e ben 
Dal Segnor, quand el vol, ni d’altra part no ven. — 
Mei è l’om qe lavora la sera e la doman, 445 
Ca tal omo se lauda, qe fors ie manca ’1 pan. — 
No desir aleun om —l’aver del pecador 
Né la gloria s04; tut è contra ’1 Segnor. — 
— Puren le soi riqgege  se’nfida l’omo reu; 
Meio se’nfida ’1 pover qe à speranca en Deu. — 450 
Povertad ben aconga e gi ben se ge rece, 


V. 419, no regna. 
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Fi conputà a riqeca, com en libri se lege. — 

No eriqise l’omo esser bruto ni scarso 

Ni avaro ni empio; entrego dé fir arso. — 

No val ad om traitor ni laro, s'el è rico; 

C’après Iuda dé fir entro l'inferno inico. — 
Pegr’om, voia 0 no voia, s’adovra»de nient; 

Mai l’om qe ben s’adovra, serà ric e mainent. — 
Quando l’om è plui pover, plui se dé ric tener; 

E ’1 ric dé le rigece quas per nient aver. — 
Sovr’ogna povertad è l’om qe no enprende, 

E quel è sovra’ig riqi , qe cognos et entende. — | 
Mei è pogeto aver e star legr’e coioso 

Q’aver ben gran tesauro e senpr’esser pensoso. — 
Qui pensas dretamentre le rigege qPel è, 

Cetaraf povertà quant en sto mondo è; 

Se ’l ben e ’1 mal pensase, l’ir'e ’1 coi e ’1 dolor, 

Se trovaraf plui rico de nuig enperador. — 
Lo ric comand’al pover ‘ besognos, mal vestido; È 
Tenp serà qe’g vorave enanti aver servido. Î 
Qi farà ben al pover, se trovarà rie omo; 

Qi despresia ’1 proximo pover, catif à nomo. — 
Mal fai qi dis qPel à poge rigece a man; 

Q'el no sa que'g aviegna; sel è ancoi, no è doman. —. 
La povertà de Deu en ca de l’enpio sta È 
La rigega col largo, ge serve là o el va. — 
Aver. tute rigece e cò ge l’om dirà, 

Val men q’esser mendigo, se l'amor Deu non è. 


OIMAI SE PARLA D’OGNA COSA COMUNALMENTRE. 


Oimai comunalmentre d’ogna cosa dixemo, 

De cò q'è ben a far, e qe lassar devemo. 

Lo savio qe ben aude, plui savio devenrà. 

Ben va seguramentre, qi senplamentre va; 


V. 454, entrege; 458, messo, Ù 
[I 


7. GIRARDO PATECCHIO 


No vadha om trop corendo, tost poraf sclapugar; 
Ni con omo cativo no se conz? a mangar. — I 
De l’enemig so morto nisun ridha né salte, 

S’el no vol, quand el more, qi'g soi de lui s’asaute. — 
Om no tiegna fidhanca en cò qe doman speta; 

Qe tant com el lo dise, non à de vivre eleta. — 
Fol om ni mat no ere causa qe’g fia dita; 

Ma ’1 savio se n’avé, ge va per via drita. — 

Quel uom c’è molti amisi, a tuti no dea briga; 
Lega gen un de mile, cui soi credence diga. 

Ca nol dig eu per quelo; non è sen a calcar 

Amig qe’g diga causa q’el vol en sì celar. — 

Qi se recorda ben que è né que serà, 

Cà, recordando questo, lefÎmen no peccarà. — 
L’om qe s’axalta tropo per bele vestimente, 

No sa que è desoto; lo so penser ie mente. — 

Qi è ’1 so bon amigo, com el no se tencon, 

Né nuio tenpo diga quel ge no i sapia bon. — 
L’omo qe vol far ben en log qe tiegna e vaia, 

S'el pò servir a l’umel, del soperbio no i caia. — 
Biad l’om, qi no ’l ve, s’el eré cò q’è mesura; 
Degunar dig pecadi meig è que l’om qe dura. — 
Conseiar anci ’1 fato per grand sen fi tignudo; 505 
Poi val poco ’l conseio, da que ’1 dan è vegnudo. — 
Mieg è qi’g fiiol prege lo pare, fin q’ig l’an, 

Qe’l pare priege lor ni vegna a le soi man. — 

S’eu me guard dai pecadhi c’oi fati, un an o dui, 
Poi torn en quig enstesi, pegor son q’eu no fui. — 
Quel om qe del so senno no se vol cambiar, 

Perqué col savi omo se vai lo conseiar? 

Qel tien lo savio mato per cò qPel no i crerà, 

E 1 savio perd quel senno e ’1 conseg qe’'g darà. — 
Onorar se dé ’1 medhego, c’a laxnecesitad 

Scanpa l’omo qe’g ere de grand enfirmitad. — 


V. 506, ua! val... nelrudo. 
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L’om c’a la sepoltura, quand è la sason, va, 
Fai ben per recordarse c’autretal vegnirà. — 
Lo sen dig antis omini deg savi demandar, 

Qe faraf cò q'è fato, sel fos ancor a far. — 
Mateg'è a guardar l’omo trop entre ’1 viso; 
M°a fladha guard e lase,j s’elno vol fir repriso. — 
Se tu di plaidecar —con om posent ni mato, 
Se tu poi, sì t’acorda, no eurar d’altro pato. — 
Non è bon recordar le’niurie d’altrui; 

Qe tosto ’n pò vegnir de pegor a[ne] a lui. —- 
Con l’om scoteco e fole, desperad, senca fé 
. Non usar; tost verave li soi mal sovra te. — 

A plui forte de sì n’è bon prestar lo s0; 

Ca s°el iel vol tenir, a penna l’avrà pò. — 
No se dé scergnir l’omo de vegleca, s’el g'è, 

De pare ni de mare, qe bandonar no i dé. — 
Quel qe visita l’omo en soa enfermitad, 

Fa ’1 servisio de Deu, a lui ’n ven sanitad. — 
Le primicie e le deseme se dé dar via alò, 

E "1 debito, qi l’à, pagel ananz q’el pò. — 
Onorar pare e mare sovr’ogna causa dé, 

Qi vol fir onorado; ben ’1 comanda ogna lé. — 
L’omo cui Deu vol ben, quel visita è castiga; 
Biad qi ’1 sofre’n pas, q’el no se’ngana miga. — 
Quel om qe serà savio, a sì ensteso serà; 

S’alcun avrà mateca, sol ne la portarà. — 
Quelui qe vol far ben, tenporivo se leva. 

Qi dà pas e la tien, Deu Vexalta e l’aleva. —. 
L’omo senplo et antigo si cred ogna parola; ; 
L’omo vecad se guarda, d’ogno sen dis q’è fola. — 
Ben è fort e sofrent —l’om qe fa cò q’el dé; A 
Plui fort è, qi fa ’anema tegnir lo corp sot pe. — | 
Qi per ben rende ben, l’un co l’autro è ’gual; f 
Mai per mal rendre ben cento cotanto val. — fi 


ni 
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Ki vol qualqge peecado de altrui acusar, 


Ben se guard da l’ensteso, no se ie las trovar. — 


Lo bever e ’1 mangar 


trop delicadamente 


Enbriga ’1 sen de l’omo, tal è ben conosente. — 


Mal è vedar far ben 


a l’om qe vol e pò; 


Qi ’1 veda far ad altri, mal lo farà del so. — 


No atenda om al vino 
Ben entra, m’anz q’el 
Luxuriosa causa è 
Molt è despresiado 
Altresì. como l’aigua 


ge’ntro ‘1 vero è lucent; 
n’esca, —morde como serpent. 
"l vin, gi tanto l’ama; 
l’om qe tropo n’è brama. — 
morca lo fog ardent, 


Fai lemosn’al peccado, qi la fai dretament. — 
L’om qe del mal d’altrui se conforta né rì, 


Lo so senpre vesina; 


non è luitan de sì. — 


Non è ben l’om q’è iusto, ‘qe tropo se demita; 
Mai en tuto aiba modho, gi vol far bona vita. — 
Pur al parlar de l’omo et a la portadhura 


Et al rir se cognose, 
Se l’agnel sta col lovo, 


qi ’l fai for de mesura. — 
non è bona conpaigna, 


Né ?1 peccador col iusto; senpre n'è qualge lagna. — 


Qi vol altri enganar, 
Meig è morte scarida 


a lui reman l’engano. 
c’aver mal tuto l’ano. — 


Niente val tesoro q’è reclus soto terra; 

Men val lo. sen de l’omo cad altri no ’1 deserra. —' 
Un dig grandi desdegni ge’n sto mond fia usado, 

È 11 savio om, s’è pover, ge fi despresiado. — 
Pensar ni grand gremega senpre tegnir no val, 
Anco’n moraf ben l’om si tost con d’un gran mal. 


Pensar cotidian au 
O al men enmatise; 


cì l’om, o el pena, - 
fol è, cui lo demena. — 


Mal par a l’om qe manga d’ogn’ora cò qel trova; 


Usanca è bestial; 

Qi vole ben pensar, 
Qe de so dea tanto 
Aqua plana fa pego 


V. 565, demeta; 576, an sel; 584 


qi l’à, sì sen remova. — 
hom en sto mond no vive 
com de l’altrui recive. — 
talor ge la corrente; 
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Tal om te parà humel, q’è pego de serpente. — 
O qe l’om à l'amor, l’oclo ge guarda adesso, 
Et o c’abia ’1 dolor, la man ge ten apresso. — 
Grand gent q'è senga guida, si è quasi perdua; 
Un sol om c’ama Deu, si à pas retegnua. — 
Se Deu s’acore qe l’omo a servirlo deleta, 
De li soi enemisi alò ie fai vendeta. — 
No se poraf contar tuto quant hom dé far Ni 
Ni quant el dé tenir ni quant el dé lasar. 
Mai qi non sa, si enprenda, lasse ’1 mal, faga ’1 ben, 
Serva ’l1 nostro Segnor, ni cà no i verà men. — 
L’altisem Re de gloria ne preg, lo Signor meu, 
Al cui nom comengai et al cui finise eu, 
Ke'n dea sì a parlar c’a lui e a tuti placa, 
E sì’n guard da soperbia, c’umilitad descacga, 
E livre’n de matega et ance da povertad 
E guarde’n da rei femene, qed à ’1 mond enganad, 
Sì toia via Vira, umilitad ne dia, 
Voia qi’g bon costumi adovrem tutavia, 
Faga'n soi boni amisi e guarde’n dai peccadhi, 
Si c’al dì del gudisio seam encoronadhi 

en vita eterna. ‘ Amen. 


V. 587, lo olo; 591, acorce; 597, altisemo, son rimasto incerto se correggere per il 
metro: altismo o altisem. 


8. 


Il frammento padovano della ‘ Bona cgilosia,,. 


Pergamena attualmente custodita nella Biblioteca del Museo civico di 
Padova (segnatura BP. 4781), contenente al r. la copia autentica di 
atto notarile rogato dal notaio Trevisio di Vendrame l’11 maggio 1 
eseguita il 27 gennaio 1277 dal notaio padovano Alberto, detto Trogno. 
poesia occupa il v. della pergamena ed appare scritta, sebbene in carat 
più minuscolo e rotondeggiante, dalla medesima mano di notaio che y 
l’atto. 

Intorno a questo enigmatico testo, che fu' battezzato con i nomi più 
sparati, ved. V. LAZZARINI, Il lamento della sposa padovana, ne Il Propugna- 
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tore, I (1889), p. 302 sgg. [ristampato ora con aggiunte, in Scritti di paleografia 
e diplomatica, Venezia 1938, p. 263 sgg.]}; Al MonTEvERDI, Il poema della 
«bona gilosia », in Studi Medievali, N. S., IV (1931), p. 32 sgg.; J. Tu. Pao- 
LANTONACCI, Il lam. della sp. padov., in Mélanges de philologie, d’ histoire 
et de litterature offerts à H. Hauwette, Paris 1934, p. 49 sgg.; 0. MAISANO, 
Il frammento della « je? Vial», Palermo 1934 [efr. St. Mediev., IX (1936), p. 
259 sgg.] e, da ultimo, G. Lazzeri, Il lamento della sposa padovana, 
Milano 1940 (Nozze Lenti-Orsi), utile per la copiosa bibliografia contenuta. 

Per la lingua del frammento (poiché, a parer mio, non v'ha dubbio che 
di frammento di un perduto poema si tratti), si veda G. I. Ascori, in 
Archivio Glottologico Italiano, I (1875), p. 421, n. 1. 

Riproduzioni della pergamena in E. MonAcI, Facesimili di documenti 
ricord., II, tav. 66 e nei citati lavori del Lazzarini e del Lazzeri. 


+ « Responder vòi a dona Frixa 

ke me conseia en la soa guisa 

e dis k'eo lasse ogna grameca 

veandome senca alegreca, 

ké me mario se n’è andao, 5 
ke ’1 me cor cum lui à portao; 

et eo cum me d[e]o confortare, 

fin k’el starà de là da mare? 

Camai no ’1 ver... del vegnire 

né ài paura d’envegclire: 10 
ké la speranga me mantene 

del me segnor, ke me sovene. 

En lui è tuto el me conforto; 

camai no vòi altro deporto; 

ke de lui sol gcoia me nasce 15 
ke ’1 me cor ten, noriga e passce. 

El no me par k'el sia luitano 

tanto m'è el so amor prusimano. 

Fo sto en la cambra, plango e pluro 

per tema k°el no sia seguro, 20 
ké d’altro mai no ài paura; 

e la speranca m’asegura 

k°el dé vegnir en questo logo. 


i V. 7, ms, cum ti me; 9, un foro della pergamena ha sottratto presumibilmente tre let- 
‘tere: 18, ms. amore. 
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Tuto el me planto torna en Gogo 
e i me sospiri ven en canto 
membrandome del ben cotanto. 
Veder mia faga eo mai no quero 
en spleco, ke ’1 no fa mestero 
ké ‘non ài cura d’eser bela. 
Eo men sto sola en camarela 
e an talora en mèi la sala: 
no di que far cò de la scala 
né a balcon né a fenestra 
ké tropo m’è luitan la festa 
ke plù desiro a celebrare. 
Eo guardo en ca de verso el mare: 
sì prego Deo ke guarda sia 
del me segnor en Pagania, 
e faca sì che ’1 mario meo 
alegro e san sen torne endreo, 
e dbne vencea ai cristiani 
ke tuti vegna ’legri e sani. 
E quando ài fato questo prego, 
È tuto el me cor roman entrego, 
gi sì ke ’l1 m’è viso ke sia degna 

di ke ’1 me segnor tosto sen vegna. 
Eo no crerave altro conseio; 

el vostro è bon, mai questo è meio; 
e questo me par de tegnire: 
nexun men porà departire ». 

4 Le done oldì gò k'ela disse, 
nexuna d’ele contradisse; 

an fo tegnuo tuto per bene 

e cosa che ben se covene: 

e sì la tene sì liale, 
‘cum bona dona e naturale; 
k'el’atendé tanto al mario 


V. 50, ms. porave; 53. ms. (neo. 
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. ke ’1 so deserio fo complio: 


e ’nverso lui mostra ’legreca, 
lassando tuta la grameca. 
Qamai penser no vose avere 

se no com se poes plaxere 

et el a lei et ela a lui. 

Cilusi i gera entrambi dui; 

mai no miga de rea creenca; 
entrambi era d’una sentenca, 
k'î se portava tanto amore 

k’' gera entrambi d’un sol core. 


El volse cò K’ela volea 


et ela cò K°'a lui plasea: 

no ave mai tengon né ira 

ke tegnise de terga a sira. 

+ Questa fo bona cilosià 

ke ’1 fin amor la guarda e guia; 
e questa vol lo pelegrino 

aver de sera e da maitino, 

e an no i ave desplaxere 

se lla volese ancora avere 
enverso lui nochan[on] ..... 
k’ancora un poco li revella. 

Mai el à sì ferma speranga 
ke ’1 cre’ complir la soa entendanca 
e far sì k’ela l’amerà 

e fé lial li porterà. 

Ela li sta col viso claro 

quan li favela; mai de raro 

i aven quela rica aventura, 
k’el’è sì alta per natura 


. ke quando el è da lei apresso , 


de dir parole sta confesso, 
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ì V. 72, ms. ke ben ... sera; 79, il ms. ha niochan; il testo è guasto e i concieri sin qui 
proposti non soddisfacenti. 
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e sta contento en lo guardare: 
altro no i aolsa demandare. 

E sì i avravel ben que dire! 
querir mercé, marcé querire 
mille fiae e plù ancora 
se ’lli bastas’ e tempo e ora. 
E ki credì vu kella sia? 

Ela è de tal beltae complia 
k°el no è miga meraveia 

se "1 pelegrin per lei se sveia. 
An no devrav’el mai dormire, 
mai pur a lei mercé querire, 
mercé k'ella el degnase amare 
ke malamentre el fa penare. 
Mai el non osa el pelegrino; 
tutora sta col cavo encelino: 
mercé no quere, mai sta muto; 
sospira el core e arde tuto. 


V. 94, ms. queririre. 


9. 


Sirventese «lombardo »., 


Con questo componimento si chiude il codice Càmpori di rime provenza! 
(Bibl. Estense di Modena, App. 494-427-426), contenente la copia 
seconda parte del perduto canzoniere duecentesco di Bernart Amoros. 
copia fu eseguita nel 1589 da Jacques Teissier di Tarascona, per ine 
di Piero di Simon del Nero. Lo schema metrico, l’arcaicità della lingu: 
il erudo ricalco di moduli espressivi cari alla lirica di Provenza, la con 
volezza dell’anonimo rimatore di far «cosa nova », inducono a non va 
nell’assegnazione di un limite cronologico il Puvecento. 

Il sirventese, il cui testo ci è pervenuto assai malconcio per l’imp 
degli amanuensi, fu stampato da G. BeRTONI in appendice a Nuove 
di Sordello di Goito, in Giorn. stor. della letter. ital., XXXVIII (190 
p. 298 sgg., e di lì passò in SavJ-LoPez - BARTOLI, op. cit., p. 43 8g: 
torno ad esso, fu già affacciata la seducente ipotesiy che si tratti di 
ponimento di Sordello; ipotesi un poco arrischiata, ma che non può 
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respingersi in modo assoluto e che parrebbe trovare elementi di conferma 
in un celebre passo dantesco (De vulgari eloquentia, I, XV, 2, ediz. MA- 
R160, p. 124 sgg.). [ved, le pagg. 174-175 del pres. vol.] 


I. Poi ge neve ni glaza 
non me pot far guizardo 
e que dolzamentr? ardo 
en l’amor que m’abraza, 
ben è razon qu’eo faza 5 
un sirventes lonbardo, 
qe del proenzaleseo 
no m’acresco; 
e fora cosa nova, 
q’om no trova \10 
sirventes lombardesco. 


MN. Qu'a far pur cos'usàa, 
bem q’om faza bon’ovra, 
Ì la mainera par povra; 
sl ma qui a la fida 15 
fa cosa devisàa 3 
dret’è qu’onor nou scovra, 
per qu’en loco de planto 
ri e canto i 
per tornar en legreza i 20 
la grameza 
de cui remagn’a tanto. 


III. Qe bona fé m’ensegna 

qu’eo no pensa ni diga 

zò q’amor met en briga, 25 
ben o mal(s) que me’n vegna, 

qu’en tropo mal de regna 

una gen[te] mendiga; 


; Vy. 1 ms. glazi; 4, ma biaza; 7, proenza a lesco; 12, ufaa: 14, mamera; 21, gen meza; 
24, pensam; 27, de reizina; 28, den meidizina. 
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per qu’e’ me voio metre 
com ta’ lettre 
| de razon vil e fosa 
a dir cosa si 
que non è da [o]mettre. 


IV. Qu’el no par que ben ama 
qui à d’amor novela 
que croia gent et fela 
* lo met ‘en mala fama 
se d’ira no ’nd’aflama 
e contra non favela 
per qu’eo que l’ai ola 
faliria 
s'e’ non li fes de corso 
lo socorso 
q°’eo plus far li poria. 


V. Però sol fose vero 
quel che m’è stao serito, 
e’ da me... intero 
q’ane lo penser n’ò dito; 
ma e’ no pres un pero 
can en posi bel dito, 
e così ve respondo 
qu’eo el mondo 
voria qu’abisase 
sormondase, 
sì canterai’ iocondo. 


VI. Asa’ bem meraveio 
com hom que non desvaia 
pò crere qe amor saia 


Vv. 36, gemer; 42, ser; 44, pozia. 45, fol; 46, frao; 47, intre; 48, gam lo pencs el wu Ù 
50, diro; 51, ne; 52, quel el: 53, wozia; 54, solmondase; 55, si comterai setzendo; 56 £ 
58, vere. 
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for de dreto conseio 
per brun ni per vermeio: 
qu’ane no faza plus vaia 
qu’el’ è tanto valente 
e plazente 
qu’ognum sen dé descreire 
sel pò creire 
| quel li fala niente. 


VII. Per qu’el voler non movo 
d’amar, ben qu’eo ne mora, 
e no mostro ’nde fora 
la doia qu’en mi trovo; 
a mi la cel’e provo 
al me cor que m’acora 
que s’el sofre sia fermo, 
que d’enfermo 

lo far’amor sì ’legre, 

i: q’un plù vegre 
non è de gà [a] Fermo. 


VIN. El me cor s’en acorda, 
e diz qu’el dolce viso 
l’à sì pres e conquiso, 
que senpre ss’en recorda, 
ni no se desacorda 
per planto ni per riso 
i d’eserli fin e puro 
que seguro 
se ten qu’el è gran doia, 
dol ’e noia 
qu’eo senpre sofr’e duro. 


Vv. 61, quam... naia; 64, desarete; 66, mente; 68, moia; 69, forza: 74, enferme; 


16, letzre; 76, plus guegre; 78, acorzia; 80, pres cogso* 82, fe; 84, defer; 84, preo; 85, segura; 
W, sen ten; 87, del; 88, seme. 
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IX. Prod’om sia securo 
qu’eo no curo 
vilana gent’e croia 
ben qu’enoia 
me faza dar e[n] scuro. 


Vv. 93, dar e scuto. 


10. 


Canzone di Auliver. 


Pubblicata la prima volta da A. MUSSAFia, che ne aveva ricevuto copi 
dal Monaci, nella Rivista di Filologia romanza, Il (1875), p. 65 sgg., di 
codice Barberino lat. XLV-47 (ora 3953), [Còm'è noto, il giureconsulto triv! 
giano Nicolò de’ Rossi in parte traserisse di suo pugno, in parte fece 
vere sotto la sua direzione questa preziosa silloge poetica fra il 1325 e il 13 
Successivamente, il Monaci la ristampò nella sua Crestomazia, Città di C. 
lo 1912, p. 494 sgg. Il Canzoniere barberino è stato pubblicato diplomatie 
mente per cura di (. LEGA, Bologna 1905; in questa ediz. la nostra poes 


figura riprodotta a p. 32 sgg. 

L’edizione Monaci è deturpata da un certo numero di gravi errori . 
lettura, che nella presente stampa vengono emendati. Un facsimile del 
carta del codice (la 45 r.) è dato nel mio Atlante paleogr. romanzo, fase. I 


tav. 8. 


I. En rima greuf a far, dir e stravolger, 
tut che de li savij eu sia il men savio, 
volgr'il mio sen un poch metr’ e desvolger, 
ché de cò far ài trop long temp stad gravio; 
ch’el me conven su li plangenti volger, 

a cui Amor se mostra fello e sdravio, 

che sempre mai li soi destrusse e pugna: 
und’eo tengn mat quel ch’in tal ovra frugna; 
ché, quand el def bon guiderdon recever, 
se non de mal aver se pò percever. 


Vv. 2, ms. sauij; 3, ms. uolgre, con l’e espunto mediante un puntino sottos 
meter; 5, ms, sullad de li; 8. ms. tengno, con l’o espunto mediante un puntino 80 
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Il. Tut el servir pert e’l son fait desconca 
chi serf Amor, con quel ch’in pred[a] gapega, 

plù sotilment che quel che vend ad onca 

inganna ’1 math infin tant che lo trapega; 

el son calur, ch’ard plù' che viva bronga, 15 

con l’om plù ’1 sent, et adès in su rapega; 

tut altrui fait e plaisir li par nuglia, 

conven de dred fais’aisì c’on che truglia, 

ch’in leu del pes, prend serp che ’1 pò percoder: 

a mi par van chi cred d’Amor goi scoder. 20 


II. Eu las, zaitif! fais aisì c'on che struga 

y al geuch et altri n’à ’1 plaxir e l’asi; : 
e, quand eu cred meilg branchar goi, me muga, 
et eu rimang col cor smarid e ffrasi; Î 
Amor sovent tut el corp me speluga, 26 
fame semblant de darm’el so palaxi; i 
mas poi me ston con quel ch’a mort sengloga, 
né me daraf d’aigua pur una gloga: 
no me val sen, dir, far, seriver né leger, 
ch’al meu plaxir ver mi se voglia reger. 30 


IV. Amor me fes al prim gò ch’el vols, crere, 

sì con fa ’1 mat, quelui che trad bretoneghe; 

fes me cuidar c'om coglis de marg pere, 

e ch’el mantel, ch’el me des, fos d’or toneghe; 

fes me pensar plù de nonant[a] sere 35 
ch’el m’ameraf, plù che Deu sant moneghe, 

quella per cui el me torment’e frusta; 

cuidaf [me] ben che fos caosa justa, x 

e plù de bon cuer [eu] amaf servirla, 

bramaola plù cha or, argent né pirla. 40 


V. 14, ms. tanto; 15, Monaci chalur; 18, ms. con quel; 21, Mon. gaitif, ms. con quel 

22, Mon. geuc... usio (ma il ms. ha l'o espunto mediante puntino sottosegnato); 23, ms. el 

| me; 24, Mon.,ffrasio (ma il ms. ffrasio); 26, Mon. mlaurio (ms. palario); 33, ms, le p.:38, Mon. 
| tuidij; 40, Mon, che. Ù f 
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V. Or m'è faglid tut quel ch’aver voliva, 

sì ch'om me pò seriver su la matrucola 

de li serignid d’Amor; perch’eu crediva 

"Mi lo diamant spegar com una cucola; 

e ben è ver quel che l’om me desiva: 

| a nient ven quel ch’in amor s’incrucola, 

di no i val agur de corf né de cornigla; 

quelui à ’1 mal, che trop se n’incavigla: 

i al bel guadangn, ch’eu n’ài, men pos percorger, 


ha che cent sen part da lui cenga ’1 son scorger. 
Di 5 
il 
IMI x i ‘ 
sla VI. Auliver dis ch’esser pò tart l’acorger, 
1 ver che l’om def for lengua et ovra sporger. 
N° Vw, 42; on. matricola; 43, ms. gnud. scr. 44, Mon. ericola; 45, ms, chom; 46, Mon 
incricola; 47, Mon. né; 49, Mon. guadangn. 
» È 
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11. 


Postilla amiatina. 


Pergamena del R. Archivio di Stato di Siena, fondo S. Salvatore a 
Monte Amiata, n. 289. Atto in originale, del gennaio 1087. Miciarello del 
fu Guido e sua moglie Gualdrada figlia di Rollando fanno donazione al 
monastero di S. Salvatore «in loco qui dicitur Montamiate » dei loro beni 
esistenti nella pieve di S.. Maria in Campo, della porzione, appartenente 
a Miciarello, della chiesa di S. Martino e della porzione di Villanovula con 
la chiesa di S. Maria appartenente ad entrambi. Il rogatario dell'atto è 
« Rainerius iudex sacri Palazzii »; della medesima mano di Rainerio è la 
postilla, su due righe, con cui l’atto si chiude. 

La carta fu edita e illustrata da P. S. LeIcHT nei Rendiconti della R. Ac- 
cademia dei Lincei, Classe di sc. morali, s. V, XVIII (1909), p. 418 sgg.; 
si veda inoltre V. De BARTHOLOMARIS, Rime giullaresche e popolari d’Italia, 
Bologna 1926, a pp. 75-76. 

Facsimile in Monaci, Arch. paleogr. italiano, X, tav. 4. 


Ista cartula est de caput coctu: 
ille adiuvet de ill rebottu, 
qui mal consiliu li mise in corpu. 


il DE BarrH., ediz. cit., stampa illo; il MONTEVERDI, Testi cit., illu; in realtà 
con la seconda Z incompleta del tratto finale e quasi incidente sulla r. Proba- 
tratta di lettera che fu iniziata a scrivere e poi venne interrotta per pentimento 
da) questa ipotesi coglie nel vero, occorrerà senz/altro leggere il. 
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12. 


Testimoniale dei «sex boni homines et legales» 
i di Travale 


Pergamena dell’Arch. vescovile di Volterra [sec. XII, dec. 6, n. 16). Anne 

: 1158. Il conte Ranieri Pannocchieschi, detto Pannocchia, e suo fratello Galga 
Di no, vescovo di Volterra, sono in contrasto per la ripartizione di alcune terri 
a site nell'attuale comune di Montieri. Il vescovo di Grosseto, chiamato in 
causa quale giudice, deferisce' la soluzione della vertenza ad un collegio d 

tre Volterrani; i quali emettono il 23 maggio 1158 un lodo. Ad esso fa op. 

posizione il Pannocchia. Il collegio invita allora il conte a presentare «seg 

î bonos homines et legales de Travale et sex de Fosini », vale a dire delle co rt 
} i cui confini insieme con quella di Gerfalco sono in contestazione, er bre 
il 6 luglio innanzi al giudice Balduino. Entro il predetto termine il Par 

nocchia adduce innanzi al giudice i sei uomini di Travale. 11 giudice riferist 

Ù la loro testimonianza, mescolando frasi e parole in ‘volgare al latino nota 
rile. A questo punto la stesura dell'atto si interrompe, non sappiami 
per quale causa. 
Facsimile in F. A. UcoLINI, Atlante paleogr. romanzo, fase. I, tav. 9 
“Il documento è stato edito, per ultimo, da G. Farini, Il frammento d 
ritmo giullaresco di Travale, in Letteratura maremmana selle origini, Groi 
seto 1932, p. 5 sgg. (con bibliografia implicita), ristampato con aggiunte e mc 
difiche in Bullettino senese di Storia patria, N. S., III (1932), p. 113 sg 
Di esso si riferisce qui il testimoniale dei sex boni homines et legales, fi 

; cui compaiono, come si è detto, frasi e parole in volgare. ' 
Per l’interpretazione delle parole dette da Malfredo, si veda la postill 
LI) di S. DEBENEDETTI, in Giorn. stor. lett. ital., XVI (1935) a p. 191. } 


Prefatus comes, infra predictum terminum, de Travale de di 
sex homines, qui juraverunt quod de discordia, que erat inti 
episcopum et comitem predictos, de eurte Gerfalci. quam @p 
scopus dicebat esse sicut terrifinata erat per juratores, et é 

5 curte Travalis, de qua comes dicit esse infra terrifines pe 
curtem de Gerfalco ostensos, veritatem quam inde scirent i 
terrogati totam dicerent et ostenderent neque tacerent, 
falsitatem studiose inde non dicerent. 

Quorum primo Berardinus quondam Tebaldi testatur 

10 curte de Travale esse sicut territorium mascie de Cas 

le gneto tenet de antiquo quod primo habuit Andreas 8 tb 
na qui nappaio vocabatur; de mascia Mont ani) 
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dicit quod est de curte de Travale antiquum scilicet eius quod 
Martinus cavalieri tenuit. 

Viventii quondam filius, qui Henrigulus vocatur, dicit quod 
audivit dicere Berardinum predictum quod isti de Casa Ma- 
gii, hii sunt li nappari, fuerunt de la curte di 
Travale; ut ipse audivit dicere; de la montanina 
dicit: Io de presi pane e vino per li maec- 


cioni a Travale; de illa que est da casa ma- 2 


gii dicit quod non recepit inde servitium: audivit dicere 
quod perdonatum fuit. 

Martinus quondam Petri dicit: Deus scit quod ego certetham 
aliam non scio nisi per auditam: de Casa Magii e de 
le Castagneta e de la Montanina audivi a 
‘patre meo quod erat de la curte di Travale; de 
curte de Gerfaleo dicit quod nescit alios terrifines nisi quos 
hic audivit palam dicere, nee de la curte di Tra- 
vale nullum invenit qui sibi diceret ut super anima eius 
iuraret terrifines alios. | 

Brunettus quondam Eldithelli dicit quod audivit dicere e 
non seit inde nisi per auditam, de Casa Magii et 0a- 
stagneta e la Montanina quoderat de la curte 
de Travale. 

Saracenus quondam Benthuli dicit quod audivit ab avia 
sua quod Maccingki, li napparii et Starni e 
del Rosso da Castagneta et quelli da la 
Montanina erant de la curte di Travale; 
dicit quod aliud non scit inde, nec aliud ponit. 

Pogkino, qui Petrus dicitur, dicit quod ipse stetit cum 
Gkisolfolo Africinu et ab eo audivit quod Casa Ma- 
gii erat de la curte de Travale et fecit ibi servitium, 
non quod ipse viderit vel sciat; et ab eodem Gkisolfolo 
&udivit quod Malfredus fecit la guaita a Travale. 
Sero ascendit murum et dixit: Guaita, guaita male 
non mangiai ma’ mezo pane, et ob id remissum 
fuit sibi servitium. Et amplius non tornò mai a far 
guaita, ut ab aliis audivit, quia veritatem inde neseit. 
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13. 


Ritmo laurenziano. : 


Questi versi si leggono nell’ultima carta del codice Laurenziano, Fonda 
Santa Croce, PI. XV destra, 6, contenente il Martirologio di Adone. Il Mar 
tirologio è opera calligrafica di amanuense del sec. XI, mentre il Ritm 
appare trascritto in epoca più recente, nel bordo inferiore della pag 
rimasto in bianco, da mano che si lascia ricondurre alla fine del sec. | 
o, al più, ai primi del sec. XIII. La bibliografia intorno a questo testo , 
cospicua; vedila indicata nell’opuscolo di G. LAZZERI, Il ritmo laurenziano, 
Milano 1941 (Nozze Ricotti-Crespi). Fondamentali gli studi di G. A. Cà 
sarpo, La sirventesca di un giullare toscano, in Studi di Filologia romanza; 
IX (1901), p. 131 sgg. [ristampata con qualche giunta in Studi e ricerchà 
su la letteratura italiana, Palermo 1930, p. 5 seg]; G. Mazzoni, 1 più anti 
compenimento poetico della letteratura italiana, in Studi medievali, N. S. 
(1928), p. 247 sgg.; M. CASELLA, titolo identico al preced., in Studi di Pi 
iologia italiana, TI (1929), p. 129 sge. [importante per la lingua e la pa i 
del Ritmo]. Il Mazzoni è poi ritornato due volte sull’argomento: Sul Rit du 
Daurenziano (Osservazioni e digressioni), in Studi di Filol. ital., III (1932), 
p. 103 sgg. e Postille sul Ritmo Lawrenziano, ibid., V (1938), p. 85 Sgg. ! 

I termini più lati di tempo, in cui può essere contenuta la data di com 
posizione del Ritmo, paiono essere il 1150 e il 1171. A 

Facsimili della cantilena sono stati dati in Archivio Paleografico Itali 
I, 17 (con illustrazioni di F. Novati); E. Monaci, Faesimili di amtichi 
ad uso delle scuole di filologia neolatina, Roma 1881, tav. 66; E. MONAG 
Facsimili di documenti per la storia, ete., Roma 1910, fasc. I, tav. 59 
G. Lazzeri, op. cit., p. 16. Come si può vedere da quest’ultima fotogr i 
oggi in alcudi punti, a causa delle ripetute applicazioni di sostanze chimiche 
la pergamena non è più leggibile. La migliore riproduzione resta quella de 
Monaci, Facsimili di antichi mss., tav. 66, eseguita subito dopo che il fo li 
era stato sottoposto a reagente (v. MONACI, Sull’antichissima cantilei 
giullaresca, ete., in Rend. della R. Acc. dei Lincei, S. V.. I (1892) a p. 
Di qui è tratta la nostra tavola II. 

Dò qui il Ritmo in lezione critico-interpretativa. Segnalo in no 
poche volte che mi allontano dalla lezione del codice. Fra parentesi qu 
pongo le parole o le lettere che oggi non sono più decifrabili. Avverto bi 
tavia che al v. 22 il ms. ha la sola lettera iniziale G. i 


Salva lo vescovo senato, 

lo mellior c'umque sia na[to], 
ce [da] l’ora fue sagrato 
tutt allumma ?1 cericato. 


V. 3, il ce è ancora leggibile nei facsimili del ms. 
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Né Fisolaco né Cato : 5 
non fue sì ringratiato. 

El pap’à I[ui dal destro lato] 

per suo drudo plù privato; 

suo gentile vescovato 

ben è cresciuto e melliorato. 10 


<> L’Apostolico romano 

lo [sacròe in] Laterano; 

san Benedetto e san Germano 

"1 destinde d’esser sovrano 

de tutto regno cristiano. Sb 
Perde vene da lor mano, 

del paradis delitiano. 

Cà non fue, questo, villano! I 

Da ce ’1 mondo fue pagano, 

non ci so) tal marchisciano. 20 
S'e' mi dà caval balgano, 

monsterròll’ al bon G[algano], 

al vescovo volterrano, 

cui bendicente bascio la mano, 


< Lo vescovo Grimaldesco, i 26 
cento cavaler a d[esco] 
d’in un tempo non lli [®n]ereseono, ; 
angi plagono et abelliscono. 
Né latino né tedesco 
î né lonbardo né franc[esco] 30. 
suo mellior re no ’nvestisco, 
tant’è di bontade fresco. 
A llui ne vo [per un mJ]oresco 
corridor caval pultre[sco]. 


DI 


i Vv. 7, accetto l'integrazione Torraca; 16, ms. Zor (con la particolare forma della r in 

| fine di parola) nano (lettura sicura); 17, ms. deliuano (lettura sicura); 20, ms, cal; 22, ms. 
:<G.; 26, integrazione Monaci; 28, l'et è rappiesentato dalla solita nota tironiana; 33, inte- | 
‘grazione Casella, ; fi. 


10 
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Li arcador ne vann’a tresco; 

di paura sbagutesco. 

Rispos’ e disse latinesco: 

Sten” e ttietti nutiaresco. 

Di lui bendicer non finisco 
mentre ’n questo mondo [v]esco. 


14. 


Dichiarazione pistoiese. 


Da una pergamena del Fondo Olivetani di Pistoia, ora all'Archivio 
Stato di Firenze. Il passo volg. fu pubbl. da S. DEBENEDETTI in Giorn. sto 
della lett. ital., LII (1908), p. 368. Altra edizione per cura di L. CHIAPPE 
Saggio di volgare pistoiese del sec. XII in Bullettino storico pistoiese, XXI 
(1920), p. 179 sgg., a cui era rimasta ignota la precedente. d 

Contiene il testamento di Gradalone d’Inchilmerio rogato il 6 febbraio 
1195 dal notaro Belthito, nella copia autentica del giudice e notaro Gera 
AI termine dell'atto, dopo le firme dei testimoni e dei notari, della mede 
mano di Gerardo, si legge la declaratoria in volgare che qui si riproduce 

Facsimile nel mio Atlante paleografico romanzo, fasc. I, tav. 10. | 


Ego Gradalone abstuli Lotteringo filio Paganelli pro us 
VII libras, cognato eiusdem Lotteringi de Caprara solidos . L. 
Melanesi filio Guidonis de Tignoso .C. solidos, filio Melela 
de monte Murlo .0. solidos, Parioni VI libras, Melano 
Stagno XXXV. solidos, Rusticello de Vesconte. LV. 
dos, Beliotto de Gangalandi . C. solidos, Carpo qui fuit 
spensus .IIII. libras, Guido Aliccionis XXX. solidos. 
omnibus supradictis conveni de usuris ad mandatum eccl 
sed si Deo placuerit me vocare de hoc mundo ad alium, 
ut omnes reddantur in integrum unicuique supradicto 
Gradalone si fue nanti Bonus, ke 
aguale episcopus de Pistoria, et nan 
l’arcipreite Buoso, sì si conciòe con 
questi omini, et nanti l’arcipreite, 


Riga 4, Munteverdì esiti cit. Meldoio. 


Ù 
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15. 


Frammenti di un libro di conti 
di banchieri fiorentini. 


Questi frammenti constano di due fogli membranacei, che furono uti- 
lizzati come guardie per il cod. Aedil. 67 della Biblioteca Laurenziana di 
Firenze, sin da quando quel codice contenente il Digesto Nuovo glossato 
fu trascritto, vale a dire sin dal sec. XIV. 

I due fogli, scritti a doppia colonna, con rigatura a secco, facevano parte 
di un libro di conti di banchieri fiorentini, le cui rimanenti carte sono an- 
date perdute. Entrambi recano la data del 1211. Furono pubblicati la 


prima volta da P., SANTINI, Frammenti, ete., in Giorn. stor. della letter, ital., , 


X (1887), p. 161 agg. e illustrati sotto il riguardo dalla lingua da E. G. PAROo- 
pi,ibd., p. 178 sgg. Riveduti sugli originali, furono più di recente ristampati 
da A. SCHIAFFINI, in Testi fiorentini del Dugento e dei primi del Trecento, 
Firenze 1926, pp. 3-15. Ivi, pure, a p. 8, per la bibliografia. 

Facsimili in E. Monaci, Archivio paleografico italiano, X, tavv. 6-9. 

Circa le abbreviature più consuete, che ho preferito rispettare, si noti 
che ib. e I. valgono libre; den. e d., denari; k., kl. e kal., kalende; — vale 
mezzo, tl., testimoni. 


MCCXI. Aldobrandyno Petro e Buonessegnia Falkoni no dion 
dare katuno in tuto lib’ . lij per livre diciotto d’imperiali mezani 
a rrascioné di trenta e cinque meno terza, ke demmo loro tre- 
dici dì anzi k. luglio, e dion pagare tredici dì anzi kal. luglio: 
se più stanno, a iiij d’ . lib’ . il mese, quanto fusse nostra vo- 


 lontade. tt. Alberto Baldovini e Quitieri Alberti di Porte del 


Duomo. 
Item die dare Buonessegnia sol, xij per ù massamutino. 


Buonessegnia Falkoni ci à dato lib’ . xl: rekò Iakopo a ter- 
mine. Item die avire lib’ . iiij e sol. ij: levammo di rascione 


Buonessegnie ove dovea avire per ser Kalkagnio, vj dì anzi k. 
luglio. Item diè lib’ . iij meno d’ . xij per Tornaquinci, k'ei 


| pagò nei panni suoi. Item ci diè Buoninkontro da Ppopio sol. 
xl di ssua mano tre dì anzi kal. luglio. Item ci diè Aldobrandino 
lib’ . ij meno d’ . xij: rekò Giannozo. 
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A messere Kanciellieri prestammo sol. ij in sua mano: ab, 
posto sotto sua rascione ove die avire. G 

A Manetto Passarimpetto prestammo sol, xx in sua mano, 
Aldobran. ' 

20 Item ci diò sol. xx: levammo di ssua rascione ove die aviré 


per Buonaquida Forestani. Ù 


MCCXI. Jakopo f. del Barone degli Aquerelli e Simone. sui 
fratello no dion dare katuno lib’. lij per livre diciotto d’impe 
‘È riali mezani ke demmo loro tredici dì anzi kal. luglio a 
di 25 e cinque meno terza: e déne pagare tredici dì anzi kal. lug 
00 se più stanno a itij d’. lib’. il mese, quanto fosse nosstra volon 
b . ‘. tade. tt. Alberto Baldovini e Gaglietta de Pekora e Buonta 

lento Macketi e Rugieri figliastro Buonfantini di Buorgo Ss 

Lorenzi. È 
30 Item ci diè Buoninkontro f. del Barone degli Aquerelli lib 
xiiij e sol. xj: rekò Kambio e Tornaquici v dì anzi k. a 
N Item ci diè Arrigetto Arrigoni lib’. v. Buoninko 
pi; .rekò ‘Tegiaio a questo termine. Item Jacopo ci à dato lib 
ke nne ebe Ricovero Kompangnio Pieri Rossi da San Fi 
y 35 le sei lib’. e Buonaefede Varliani li ciento sol. e ’1 Tes 
è Kodarimessa le quattro lib’. due dì intrante agossto per. 
e diede per noi a Kambio Morandi lib’. x e sol. iij, dì 
I anzi kl. ottobre. Item ci diede Jacopo sol. evj: rekò J: 
"di cinque dì anzi k. ottobre. Item diemo avire sol. xl per Da 
i 40 Quitoitti otto dì intrante ottobre. Item ci diè Jakopo sol. xx 
È rekò Aldobrandino. sul 
È. 4 
MCCXI. Buonagiunta da Ssomaia die dare lib’. xxiij @ 1 
Î si xviij per livre ventitré ke i prestammo j die anzi kl. 
‘90l ponemo ke die aire e dene pagare in k. agossto: se più 
i 45 a iiij d’. lib’. il mese, quanto fosse nostra volontade; e 8’ 

N pagasse, sì no promise di pagare Buonone f. Farolfi da 
I prode e kapitale quant’elli sstessero. tt. Prestorso d’O! 


(Li 


> all Î Riga 16. ab. cioè abiamo; 31, ms. agotosto. 


agosto. Item ci diè Benuenutto f. del Romeo del Garbo lib’. 


> 
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e Llutieri f. Galgani Balsimi ed Ugolino f. Sassolini da Cka- ‘ 


piano. Item Buoriketto del Greccio ci diè lib’. xxiij e sol. xviij. 


— Ponemo. 


MCCXI. Ristoro f. Pi>ri buorsaio e Iakopino f. Sigoli no 
dion dare katuno in tuto lib’. viij e sol. xx, d’. viij per livre 
otto ke i demmo dodici dì anzi kl. giugnio a sedici d’. 1°., e 
dion pagare xij dì anzi k. agosto; e se più stanno, 4 itij d’. lib’. 
il mese quanto fosse nostra volontade. tt. Alberto Baldovini 
e Konsiglio dei Kastagniaci. 

Item die dare per prode sol. xviiij e d’. iti]. 

Ristoro ci à dato di sua mano sol. xl: rekò Tegiaio, iij in- 
trante decebr. Item diè per noi Tadellato f. del Buono lib’. vij 
e sol. x, xij dì anzi k. aprilis. 


MCOCXI. Banzara del Garbo no. die dare lib’, xv pro[vesini ] 


nuovi ke demmo a Bartolo ispeziale ke li demmo dodeci dì 


anzi kl. luglio e dino pagare in k. luglio: se più sstanno a d’. 


iiij lib’. un mese, quanto fosse nosstra volontà: s’elli non pa- 


gasse, sì no promise di pagare Buonvenuto f. del Romeo del 
Garbo prode e kapitale quant’elle isstessero. tt. Alberto Bal- 
dovini e Bonackorso f. del Villano da Sa Mikele Berteldi. Item 
die dare Banzara 0’. xxviij per lo prode de la ssua parte. Item 
li rendemmo d’. xvj. Item die dare Benvenuto sol. iij per prode. 

Banzara ci à dato lib”. iiij e sol. xiij e d’. viij: recò il Teckiaio 
le quattro livre da Gerardo del Papa tre dì anzi kal. agosto. 
Item diè per noi a Todino Allero lib’. iij, quatro dì anzi kal. 


lvij e sol. xvj: rekò Iakopo da Quidottito Rusticuci per  — 


| sete[m]bre. 


MCCXI, xj dì anzi k. luglio, fu 
Biongalianio Manfreduci da ssan Martino del Ve[s]ekovo no 


die dare lib’. xl e sol. xj per Domeniko da ssan Firenzo: po- 


Riga 73, Schiaft. Benvenuto; 77, Schiaft. Fels]kovo. 
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nemo ke die avire e dene pagare in kl. setembre: se più stanno, 
80 a iiij d’. lib’. il mese quanto fosse nostra volontade: s’ei no 
pagasse, sì no promise di pagare Dietaiuti del Banzara prode 
e kapitale quant’elli stessero. tt. Alberto Baldovini e Varliano 

di Kodarimessa e Bunaffé suo kompagnio. 
Buonackorso ci à ddato lib’. xl e sol. xj: avemmone -b[olo, 
85 gnini] e deci pagato il prode. ì 
Gerardo f. Buonackorsi Monteloro die dare sol. xx e d’. x 
per Buoglione f. Traversi, ke i dovea dare Traverso in libro 
veckio. 
Appollonio Tribaldi no die dare sol. viij ke Ili prest[am]mo: 
90 disse ke i dava al fanciello Aldobrandini fabro per grano. ‘ 
Item die dare sol. xxxv e — per u rromeo, ke i ne demmo tor- 
nesi: disse k'elli li dava di panno linio. È 
Item die avire sol. xxj meno den. j per Servodeo osste Mg i- 
neti del Mediko. Item die avire sol. v ke diede ad Arnolfina d 
Atauciano de l’Acierbo. Item ci diè Appollonio sol. xvij e d?. x 
di sua mano. | 


) 


9 


ut 


Item ci diò Mainetto Tornaquici lib”. xij ke le ne rit[enem]mi 
per la mamma Sinibaldi Rinucietti in quaderno nuovo ® té 
mine. Item ci diò Bo[naquida de]la Gina per Mainetto Ta 

100 quici lib’. viij ke li li davavamo per Benintendi Pizikelli | 
rascione Buonaiuti Rikardini xij di intrante luglio. Item ( 
diò Buonaquida da ssa Rromedio sol. xl per Mainetto orna 
quici: levammo di rascio[ne] Benintendi f. Pizikelli. 

Bencivenni Marti da ssan Firenzo no die dare lib”. iij per l’ 

105 tre e sol. tre di bolong. è. to...a Buonaciete f. Gaiazzi [ke 
mone per lui. Item die dare lib’. viiij; prestamolelli di 
brandino [in sua mano]. Item die dare sol. x... lib”. ilij 
viij levalmmo . Lone è 


e Ti 


..: otto dì intrante luglio: se più stanno a iiij d’. lib”. il mi 
110 quanto fosse nosstra volontade. tt. Alberto Baldovini e Ri 


Riga 100, Schiaff. dovavamo. 


_— 


storo Kafferelli e Compagnino fratello dei Tobalducci. Bona- 
quida Bencivenni ci à d[ato] sol. lij e d’. iiij: ponemo ke die 
dare qui dina[n]zi. Item die avire sol. xxxiiij per lo Kacia f. 
Arringieri del Buorgo sant’Apostoli: levammo di ssua rascione 
[a ter]mine. 

Buonaguida Bencivenni ci à dato lib’. xxxvij e item ci diè 
Kierito f. Arrihi Malverni sol. c: [dis]se ke i ci dava per Buona- 
quida Bencivenni a ttermine. Item Buonaquida f. Bencivenni 
lib’. xv meno d’. iiij: ebele la mamma [Sini]baldi Rinucietti 
per Sinibaldo: iera iskritta in quaderno nufovo]: disse ke Ile 
fecie dare in su la tavola del Fornaio f. del Rosso del [For]naio 
ke lia avea presi Kanollo ed Ubaldino. Item ci diè Ispi[nello] 
Kasciaiuolo per Bonaquida f. Bencivenni del Okierito lib. x] 
e sol. xxiij: ci à dare per noi a Rrisalito f. Turpini in su la... 
viiij dì intrante luglio. Item: diede per noli]... [Avo]gadi lib’. 


Niji e I 0 AA, COR ee OI 


In nomine Domini. ame San Brocolo. 

MCCXI. Orlandino galigaio da santa Trinita no die dare 
lib. xxvj per metzo magio per buolongnini ke i demmo a Bo- 
longna per lo mercato san Brocoli. Se più sstanno a iiij d’. lib. 
il mese: e s’elli non pagasse, sì nno promise di pagare Angio- 

lino Bolongnini galigaio. tt. Compangnio Avanelle e Bellacalza. 
Item die avire sol. xliij per Mikele f. Galleti: levammo di ra- 
scione de lo Scilinquato Maineti. 

Orlandino ci ave dato lib’. vij, e sol. viiij; ebele Manetto 
f. Quidi dell’Avogado per Aldobrandino Avekari Porcelle de 
Quittoncino f. Gianni [e] Griffo kon anke denari tredici di anzi 
k. giung. Item ci diò Orlandino lib’. vj sol. iiij; rekolle Takopo 
a quessto termine. Item Orlandino ci à dato lib’. iiij e sol. xvj 
| kei diede ad Arrigo f. Rugieri de lo ’Ngemmato; pagavalli per 
Quaskone Ttortolini xj dì anzi k. giunnio. Item diede per noi 
a Buonaquida de la Gattaia sol. xlvij ke li li davavamo di ra- 
sione Rinieri Orlandini x dì anzi k, giunnio,. Item diede [per] 


Riga 119, ms. mamama; 142, Schiaff. dovavamo. 
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120 


125 


130 


135 


140 


145 


150 


155 


160 


165 


170 


175 


ci diè Iako di ssua mano lib’. ij e sol. xj: rekò Re 
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noi a Uguiccione f. Kasstellani sol. L, v dì anzi k. giunniò 
Item ci diè di ssua mano Orlandino sol. xj a konto Giannozo, 

Angiolino galigaio no die dare lib’. xl per bulongnini ke i 
demmo a Bolongna per lo mercato san Brocoli, e dé p gare 
per metzo matgio: se più sstanno a iiij denari; e s'elli non par 
gasse sì nno promise di pagare Orlandino galigaio prode è 
capitale quant’elli istessero. tt. Matzingo, Mainetto d’Albitzoco, 
e Bernardo Bertti. 

Angiolino ci à dato lib’. xj di ssua mano quatro dì anzi k. 
giugnio. Item ci diò Benivieni Galigaio per Angiolino lib’. ij 
e sol. x: rekò Albizo da Fferra[ra] pezzaio di Lungarno a qu 
termine. Item ci diò Orlandino lib’. x: rekò Kambio da lo Seo 
pezzaio lib’. tre, e da Iakopo del Campo lib. quatro meno s 
tre, e le tre 1°. e tre sol. diede Orlandino di ssua mano a quessti 
termine di ssopra. i "4 

Item Angiolino di ssua mano sol. ex un die anzi k. gi 
ed à pagato il prode. Item ci diè Orlandino lib”. iij e sol. 
per Iakopo un die anzi k. giugnio. Item ci diè Orlandino 
iiij e sol. iij: rekò Kambio da Bernardo lo pezaio tre dì intra 
giugnio. Item ci diò Orlandino di: ssua mano sol.-x1 a kont 
Arnolfino j die anzi metzo giugnio. Item diede Orlandino sol. iij 
ed è pagato in quiderdone de la ssu’ parte e Aldobrandino pei 
— giugnio. 


Ù 
LI 


x 
ui 


MCCXI. Guillielmo f. Gianni Guadangnuoli no die dare lib? 
xvj e sol. xj per buolongnini ke i demmo a Bolongna [ 
mercato san Brocoli e dé pagare in k. giunnio; se più sstanmn 
a iiij d’. lib”. il messe. ‘ 

Iakopo Parisci ci a dato lib’. xiij; avemmone da Gag ( 
del Pekora tre 1. e nove sol.: rekò ‘Albizo a termine. 


e Gianni. 


MCCXI. Diede Bilicotzi no die dare lib’. viiij e sol. xî 
d’. iiij per bolongnini ke i demmo a Bolongna per lo me 
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cato san Brocoli, e dé pagare in —. matgio: se più sstanno, 
a iiij d’. 

Mainetto Tornaquici ci à dato lib”. viiij e sol. xiij e d’. ilij; 

pagolli per noi a Vinediko Prestazi ke li li dovavamo per Dello 
| f. Maineti de lo Sscilinquato kon ancke denari di rascione Ri- 
pieri f. Orlandini di Lungarno. 

Risstoro Kafferrelli no die dare sol. x, ke li li prestammo per 
ispesa di Ristoro in sua mano. Item in mano Ristori sol. xx 
di...: è posta in quaderno nuovo sotto sua rascione. 

A Aldebrandino Kapi prestammo sol. x à Aldobrandino: 
disse ke i dava ser Nikape: ponemo sotto rascione Kapi ove 
die avire. 

Gerardo dell’Asino no die dare sol. viij bolon[gnini] ke i 
prestammo: ponemo sotto sua rascione ove die avire Benti- 
vegnia. 

Albertino del Ripaio die dare lib’. xxxvij e sol. xvij e d’. v 
per questa rascione di dietro ke dicie di sopra Uquicione 
Burnetti ke sso... le sei lib”. e undici sol. meno d'’. quattro di 

| prode: sodammoli per — novembre. i 


MCCXI. Donato f. Ciatferi e Quido de lo Spada no dion dare 
katu[no] in tucto lib’. evij e soi. vij e d’. viij per bulongnini 
ke i demmo in Bolo[ngnia] per lo merkato san Brocoli, e dé 
pagare in k. giunnio: se più stanno a ii[j d°.] lib’. il mese, 
Buonackolto Salintorri ci à dato lib’. xviij meno den. XXV}; 
| ebene mesere Aldobrandino f. Rinieri Foresi lib’. q[uat]tordeci 
per Simone Gianrolandi: e ’1 ko[m]pimento rekò Albizo tredi[ci] 
intrante giugni ke ne portone quatordici l’. Rinieri f. Marti- 
nelli arciolaio. Item ci diè Rinieri Rinuci lib’. xviij meno 
dlen. xxv: avemmone da Ckorbizo de la Pressa sol. cento 
(liecie: rekò Iakopo; e ’1 k[o]mpimento rekò Giannozo a questo 
termine. A 
Item diede per noi a Ttorsello Giungni lib’. xviij; pagammo 
per Kapo tintore viij dì intrante giungnio. Item ci diede Do- 
ato lib’. viiij e sol. x: rekolle Albyzzo a questo termine. Item 
gi diò Ciaffero di ssua mano lib’. xviij e sol. xij, xj dì intrante 


180 


185 


190 
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giugnio. Item die avire lib’. xviij meno d’. xxvj ke i ci diè Ar 
rigo dell’Erro: levammo di ssua rascione ove dovea avire 
termine. Item die avire sol. xl per Karro orrafo: levammo da 
915 rascione Quarnelleti f. Grigori v di intrante luglio. Item dit 
per noi a l’Ackolto f. Ugeti da ssan Firenzo lib’. iiij; pagol 
Donato f. Ciafferi viiij dì intrante luglio. Item ci diè Donati 

sol. xxxij e ’1 prode de la sua parte a konto Tornaquici vili 

dì intrante luglio. Î 
920 ‘Serr Ackorri f. Pankonsole no die dare lib’. vj di bolongnin 
ke li li prestoa Arnolfino a Bolongnia per sa Brokolo. 
Item ci diè ser Ackorri sol. eviiij di pisani: rascionamo i 


bolongnini sol. due 1°. ' 


MCCXI. Albertino Paganelli no die dare lib”. xlij e sol. vii 

325 meno d’, ij per rasione k[e] fue per san Brocoli ke i diede A 
fino a Bolongna; e ’l1 co[m]pimento dé dare Mainetto e d 
pagare per san Pietro: rendemmo ad Albertino Paganelli 80 
eviiij e d’. viij: ponemo ove die avire Quidalocto. Po 
Albertino Paganelli di Giunnio ci è dato lib”. vij e d’. xxxili 

230 rekò Tornaquici dal Vezoso dei Baroncielli in k. setemb 
Item die avire sol. viiij per Taone ke i ne skontammo per 
ke i dovava Guicco del Konpangno iiij di anzi k. ott. & 
Item die avire sol. xlij e d’. vij per Ispinello di Kallem 

quatro dì anzi k. luglio, Item ci diè Taone lib’. vij e sol. 

235 rekò Albyzzo da Rinuccino f. Alamanni Anselmini viij dii 
trante luglio. dI 
Item ci diè D'etesalvi f. Rodolfi di Porte san Bra 

1°. iij e sol. viiij meno d’. j: ebele Ugolino di Kosa de I’Ah 

del Garbo a quessto termine. Item diò per noi e Benci 

9240 f. Grispingniani lib.’ x: pagavamo per Baldovino suo È 
tre dì anzi k. agosto. i 
Item die avire lib’. xij e sol. iij e d’. viiij per Guidalote 

ssua rascione ove die avire. Taone ci è dato sol. iiij e d’. 1} 

à pagato il quiderdone. Item ci diè Davidalo lib’. iij e sol. 

245 disse ke ne pagava Taone... levammo di ssua rascione ove | 


Vj 


v 
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avire. Item ci diè Taone lib”. itij: rekò Arnolfino da Rrinucino 
Simioni, viiij dì intrante agosto. | 

Item ci diè Mainetto Tornaquici sol. ev e d’. ij: pagolli per 
noi a Buonaquida Bencivenni: disse ke i rendea de la rascione 

| ove l’avea sopra pagato Albertino xviij dì intrante agosto. 

Item ci diè Kapitanio sol. ev e d’. j: ebeli Bonaquida Ben- 
civenni xj anzi kal. settembre. 

Mainetto die dare lib’. vij e d’. xiij per lo storamento di 
san Bran...kolo . Maineto ci à dato sol. xlviij e d’. ij: ponemo 
ke die dare tre 1’... Item die avire lib’. iij e sol. xv per rascione 
ke ssodammo ke ci à .. avea sopra pagato in libro veckio. Item 
die avire sol. xxij meno d’... per la rascione de le ciento cin- 
quanta 1°. ke ssodammo. 

Mainetto Tornaquici no die dare lib’. vij e den. xiij [per 
rascione] di san Brocoli ke... 

Item die avire lib’, vij e sol. xiij per Rikonero f... to levammo 
di ssua rascione ove dovea avire... medaglie. 


Risstoro de l’Arlotto no die dare sol, xviij e d°’. ij... per, 


rasione di san Brocoli: risstorammone a Mainetto sol. cinque. 
Risstoro ci à dato sol. xx bolongn. PI 

Guidalotto Russtikelli da Somaia no die dare lib’. xii) e 
sol. vj per Attaviano Becki, ke i ci dava per Uquiccione Godini, 

Donosdeo Bengnioli ci à ddato lib’. v... e sol. xij e d’... Ebeli 
Albizo. | 

Item Guidalotto die avire lib’. xiij: levammo di sua rascione 
a termine. . ...mo Ugetti da Buonackorri nepote Ugetti Giam- 
buoni. Ponemo. Rekò Riciardo sol. xxxitij e d’. ij. 

Burnetto Godini die dare sol. xiiij perfi parte Baldovillani 
del prode. i 


Kavalkante f. Kavalkanti no die dare lib’. xlj, sol. xiij e 
d’. ij per lib’. quaranta e sei di. bolongnini ke diede Ar- 
nolfino per lui a Bbonizo Maltempo per lo ba...allo a venti 
cinque d’. 1°. 


8 — F. A. UGOLINI, Testi antichi italiani. 
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Item'ci diè Iakopo Simoni lib’. xli, sol. xiij, d’. ij: pagòlli per 
noi a Mainetto Tornaquici: davavamolili ne la rascione de le 
ciento cinquanta 1°. dell’Orfo[?]. i 


MCCXI. Lutieri Kalkagni no die dare lib’. xliiij e_sol, 
per livre quaranta due meno d’. diciotto di nuovi k°ebbe 
Pisa a quindici d’. ’°., undici dì intrante giugnio, e déne pag 
xj die intrante luglio: se più stanno a iiij d’. lib’.: disse ke ssong 
tra llui e Kardinale. Item die dare Kardinale lib’. xxiiij} e d® 
xxx per la rascione Rinucini f. Macene ke sodammo xiij dì; 
intrante novembre. 

Lutieri ci à dato di ssua mano lib’. ij e sol. x e —, tredi i 
dì intrante luglio. Item ci diede Kardinale lib”. 1j. sol. xv e d’. w 
Ponemo, 0 

Item lib’. cinquanta di nuovi ke diede per noi a Quarner 
f. Gaiazzi di Porte san Pietro, ke li fecie dare a Bernardo ban: 
kiere di Pisa xiij dì intrante novembre. Item ci diè Luttier 
e Kardinale lib’. xv e sol. xvj e d’. viij innanzi viiij pergam 

Al Pacie f... evino avemo prestato lib’. iiij meno d’. xx 
ke li li diede Mainetto Tornaquici, ke i ci dava per l’Acbr 
del Gatto[?]. Item die dare d’. xxviij ke i demmo in sua man 
disse ke i pagava nei panni suoi Allalbardo. 

Pacie ci à dato lib’. iiij: levammo di ssua rascione ove d 
avire per Alberto Rosso. 


Re 


In nomine Domini, amen. 

Arnolfino porta seco a la Badia ‘ib’. ciij e so'. xv di vero 
ke i tollemmo da Qualterotto. Item porta lib’. xxxj di veron 
di cambio [®]. Item porta sol. xx di bo[lon]gnini perr i 
Montano i veronesi lib’. Ixxviij. Item die dare lib’. viiij n 
sol. iij ke le demmo pet lui a Quaskone f. Rineri Ubertini 
lo storamento dei veronesi. Ponemo ke die avire. Item 
Paganello del Garbo lib’. Ixxxx e d’. xxv. Item per lo 
Prestasini lib’. xlvij e sol. xvij e d’. iij. Item Buonesse 


Riga 2, Schiaff. dovavamo. 
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de l’Anquillaia lib’. xlv e sol. iiij e d’. j. Item per ser Arrigo 
Rinieri Mediki lib’. Iixxxxiiij e sol. v e —. Item per Rugieri 


figliastro Buonfantini lib’. lxviiij e sol. xiij e d’. iîij. [Item] 


per Arrigo f. Rinieri Mediki lib’. liij e sol. ij. Item die dare 
| per lo prode lib”. xiiij e scl. iij. Item per Bencivenni kompagnio 
Quernieri sol. xlvj, d°... Monta in tutto lib’. diij e sol. viiij e 
d’°. ij. Item ravemmo tra ppagatori per quelli di Laska lib’. 
diiij © sol xij. 

Lutieri f. Ruffoli no die dare lib’. iiij per Benci di Buorgo 
ke i ci dava per nuovi. Ponemo ke die avire. Item diè per noi 
a Kambio Minerbetti lib’. ilij. 

Alberto f. Ubertini no die dare sol. xxij e d’, iiij per due 
massamutini. 

Ubertino ci à dato sol. xxij e d°. iiij Ponemo sotto sua rascio- 
ne ove die: sì avea sopra pagato, innanzi tre pergamene. 


MCCXI. Ridolfo f. Gualfredi de l’Anquillaia no die dare 
lib. xxxvij e sol. xiij e d’. vj per lib’. trentacinque di nuovi 
ke i diede Aldobrandino in Pisa a diciotto d’. per lib?. ke li li 
diede x dì anzi k. giunnio: e dé pagare x dì anzi k. lullio: se 
più sstanno a iiij d’. lib’. quanto fosse nostra volontade; e selli 
non pagasse, sì nno promise di pagare Iacopo  Rickardini di 
Porte del Duomo prode e capitale quant’elli isstessero. 


315 


320 


3250 


330 


. Kieriko f. Gerardi Tornaquici e Bartolo de l’Isstorna. 


Item die dare sol. xiij per rascione k’avavamo sopra pagato 
J 


. Fierletto suo fratello. 335 


Donato f. Guidi Fancielli ci è dato lib’. xxij e sol. x uno 
die anzi kl. lulio: avemmoli da Alberto Ubertini. Ponemo. 
Item ci diè il Fornaio f. del Rosso del Fornaio lib’. viij e d’., 
4 xxij: rekò Cambio a questo termine. Item ci diè Gaglieta del 


Pekora lib’. vij e sol. xiiij ke i ne skointammo col. diecie ke 340. 


i dovavamo per Konsiglio Kompagnio Dietiquardi di Borgo sa 
Lorenzi, e le sei tua tre sol., diè per noi ad Amizo del Secka, 
e venti uno sol. annoverò Redita per lui. Item diede Redita 
d’. viij. i 
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345 Kompagnio Soldi no die dare sol. xxxviiij per Uquicio f, 
Burnetti Godini per rascione ke ssodammo in libro veckio in 
kal. luglio. Item die dare d’. xxx per Baldovillano di ssotto, 
Item die dare sol. sei per quiderdone. ‘fl 

Kompagnio ci à dato sol. xlviij: levammo di ssua rascion e 

È, 350 ove die avire per k. marzo. 


Baldovillano di ssotto kasa Burnetti Godini no die dare 
sol. xxv e — per Uquicione f. Burnetti Godini per rasci 
ke ssodammo in libro veckio ke... Kompagno Fedi. Baldovi 
ci à dato sol. xxiij: rekò Aldobrandino. Item ci diò Kompag 

355 soldi d’. xxx. Ponemo ove die dare di sopra. 


Ù, MCCXI. Jakopo f. Quidi Lungi no die dare lib’. xij e sol, 

È xviiij per lib., dodici di nuovi ke i demmo a diciennove d’, 1 
ì, otto dì anzi k. giugnio. Ponemo déne pagare otto dì anzi 

: lulio: se più stanno, sì no promise di dare per pena d’. iiij d 

ti 360 l’una livra infino in due mesi, e dai due mesi innanzi a vj d’. 1 

quanto fosse nosstra volontade; e s’ei no pagasse, sì no promis 

di pagare Albizo Ar...manni prode e kapitale quant’elli sstesse O. 

... Isscilingu[ato] Mainetti e Quernieri f. Quidi Quernieri, 

Bernardo Miadonne Diane ci à dato per Iacopo lib’. xiij @ 

365 d’. xx: ebbeli Buonaguida Bencivenni per Guidotto Rustikueì 

Guiglielmo fratello Rinuccini Simioni die dare lib’. iij pe 

bolongnini, e dino pagare v dì anzi kl. agossto: se più sstann 

a d’. iiij 1’. se no pagasse, sì no promise di pagare Rinuccini 

prode e kapitale. 

370 Bandino ci à dato liiij sol. per Quillielmo. Ponemo. Item € 
à dato xx sol. del prode. ) 


d'aeàzi 


di, Kirispino Attiglianti no die dar sol. c per la rascione di 
libro veckio, ke sopra pagammo ad Attigliante. x 
Attigliante ci è ddato lib’. iij e d’. xxj ke dé avere i ss n ; 

375 e altro kambio. Item Attigliante ci à ddato sol. xxviij e d'.; 
levammo di ssua rascione ove dovea avire, i 


16. RITMO LUCCHES SIT 


Bandino... Ataviani die dare liiij sol. per Quillielmo fratello 
Rinucini. 

Bandino ci à dato sol. liiij: rekòa Arnolfino. 

Attaviano Becki no die dare sol. 1 per la sua parte de la 
rascione di dietro vj pergamene ke dicie di sopra Uquicione 
f. Burnetti Godini., i 

Ataviano ci à dato sol. xx di ssua mano. Item ci diò Ata- 
viano sol, xxx di ssua mano, e ’1 prode per deciembre. 


16. 
Ritmo lucchese, 


Vergato nelle ultime carte rimaste in bianco (45 recto d e 45 verso @) 
del codice 45 del Real Collegio di Spagna in Bologna, contenente un volga- 
rizzamento di Gregorio Nisseno, opera del giudice Burgundione Pisano. 
Gli avvenimenti che il Iitmo celebra risalgono all'anno 1218. - 

Pubblicato da V. DE BarTtHOLOMAEIS, Ritmo volgare lucchese del 1213, 
in Studj romanzi, XII (1915), p. 97 sgg. Ivi, pure fra p. 180 e p. 131 il fac- 
simile. Per i fatti storici a cui il Ritmo fa riferimento, ved. G. DINELLI, 
Una battaglia tra Pisani e Lucchesi presso Massa in una cantilena storica 
in volgare del prine. del sec. XIII, in Giornale storico della Lunigiana, VI (1915) 
p. 102 sgg. 

In nomine Domini, amen. In M°, 009. XIIJ°, existentibus 
consulibus Rustichello di Pogio et Albertino Sofreducii et; 
sociis maioribus, per Crucis triumfum fuit sconfictus Marchio 
Guilielmus Sardus cum flore peditum et militum civitatis Pi- 

sane et districtus, et peditum et militum Pistoriensium, et 
| comitis Guidonis Guerre, et totius comitatus Lunensis et ma- 
. xime Massa del Marchese, et quasi omnes nobiles 
Val d’Ere et di Val d’Arno et di Val d’Elsa 
et di Val d’Ebola et comitatus Volterre, a civitate 
Luca et Rosso et Mediolombardo da Castello Aghi- 
nolfi, cum Rosso tamen estantibus nobilibus Gotifredo et 
Ubaldo Eldissi, Pisanis civibus, et filio Aldibrandi Bem- 
boni et alio eorum militibus et filio Berlinghieri de Travalda 


Riga 11, De Barth. tantum; ma il ms. ba tn. 
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et nobili nostro confolanerio Uguicionello de Monte Calvori, 
castellano abatis Sestensis. Que sconfieta fuit i[n] medio a 
nuario justa Massam del Marchese uno miliario, alber- 
gariam faciente. Luca al Fregioro. In qua sconfie 
captus ‘fuit Rugerius comitis Guidonis filius, cognatus Mi 
chionis predicti, comes Gerardus di Pian di Porto. 
Lanfrancus Lazari de i Mussus de Pistorio et Guttor n- 
cinus Sighiboldi, et alii . vj. de nobilioribus dicti Pistorii; @ 
omnes Luce missi in saltata Item .v. de nobilioribus di î 
Masse. Rossus vero et Mezolombardus habuerunt Graccum di 
Sala et . xij. de nobilioribus gictae Masse in eorum cap 
Et ultra .L. fuerunt alii qui malo more fuerunt tramanga 
Inter quos filius Gerardini Ghiandonis, qui cum esset. a Mai 
chionis parte, per Rolandum Ceci fu abatuto et Ore 
lardo ebb’el cavallo. Similiter Guidarellus Barl 
fu dal Marchese et abatuto. Ma sì fu t 
manganato(et)Guido Franchi che batté n 
la nostra Moneta et or no fu sopra: 


Ma come perdetero lor distrieri, 
Così fussero rimasi prescioni 
Per li nostri cavalieri. 


Altressì no fu sopra 


Gualtarotto Castagnacci 

Et Ronsinello Pagani; 

Ma per saramento fur distrecti 
Et ritornaro dai Christiani; 
Ma loro arme e lor cavalli 
Lassaro dai Pagani. 

In quello stesse rio segno 

Fu Orlandin da Sogromigno 
Che fu Guido et Guidarello. 


20, De Barth. Guittoncinus; 29, De Barth. introduce un non neosasasto fi 
ete abatuto (il ms, ha propriamente abadatuto); 30, et pare espunto mediante un do 
sottosegnato; 33, l’r di fussero non è di sicura lettura: potrebbe trattarsi anche d 
36, De Barth. Gualterotto, 


Dit 


dici o 
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Pegio non fu lo Garfagnino, ’ 
Quei che non fu paladino, 
Filiolo di Guido Garfagnino. 
Prese a torto confalone, 

Ka Luca ’1 trasse di prescione; . 
E perciò quel mal portòe. 

: Mei lo portò Uguicionello, 

Quei che già no i fu Gainello, 
Ka Lucca aitò, la sua cittade, 
In cui castello ten Christanitade. 
Ebbevi ’1 Vescovo un suo frate 
Che no diede delle spade; 

Fece sì come nimico; 

Di Lueca non fu unque amico; 
Perciò sempre fu mendico, 
Stiano a mente, ben lo dico: 
Che a Lluca sempre sia schifato 
E a Lucca sempre sia odiato; 
Aver di Lucca non i sia dato; 
Tolto i sia quel che è pilliato, 
Ka di Lucca l’à ’nvolato: 

Tutto fu dello sacrato! 

Di lui e li altri sia vendetta! 
Di ciò Lucca non s’afretta! 
Veggio che nd’arà disnore, 

Si no i punisce cum suo honore. 
Punisca in prima li cittadini 
Ka metta mano ai contadini! 
Dell’un faccia tal vendetta, 
L’altro a casa non l’aspetta. 
Alli altri affar ogn’on ten. .... - 
Ché già Lucca non stropra. 


Riga 73, tra faccia e tal in d espunto mediante un trattino sottosegnato; 75, il ms. 


ha mra; il De Barth. propone: ovra; 76, il De Barth, propone: s'[a]opra. 
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17. 


«Breve» del comune di Montieri. 


Da una pergamena dell’Archivio Vescovile di Volterra. 
Breve con cui gli uomini di Montieri, nell'attuale provincia di Gross 
in data 7 giugno 1219, si costituiscono in una unica compagnia, al fin 
tutelare i loro. comuni diritti. «Le molte correzioni ed aggiunte int 
neari..., la mancanza nell’escatocollo di firme e date e autenticazione ci fa 
supporre di aver innanzi una minuta notarile, distesa nel linguaggio volga 
Pensare ad una posteriore iraduzione di un documento originariam 
latino, non si può, per le troppe correzioni e aggiunte e cancellature e 
pergamena presenta, indice di pentimenti e di sforzi molti nella ste 
iniziale. Perduta la redazione più propriamente ufficiale, è rimasta a 
per fortuna quella popolare... ». (G. VoLee). La pergamena fu pubbli 
e studiata la prima volta da G. VoLpe, Montieri: costituzione politica, # 
tura sociale. attività economica di una terra mineraria toscana del sec. X. 
in Vierteljahrschrift jr Social- und Wirtschaftsgeschichte, VI (1908), p. 315 
[studio ristampato in Maremma, I (1924), p. 69 sgg.]; una riedizione | 
Breve fu curata da G. Farini, Letteratura maremmana delle origini. 
in Bullettino senese di storia patria, N. S. IV (1933), p. 43 sgg. 
Facsimile in E. Monaci, Archivio Paleografico Italiano, X, tav. 10. 
riproduzione dell’inizio del documento anche nello studio già ricordato 
Fatini fra le pp. 62 e 63. Una collazione del « Breve » condotta su 
fotografia mi ha consentito il guadagno di qualche lettera nell’interlin 
tura di righe 15-19, e di una parola a riga 202, rimaste illeggibili ai preci 
denti editori. À } 
Fra parentesi quadre pongo le giunte interlineari; in nota riproduto | 
parole cancellate. & 


In nomine Damini amen. A l'onore di Dio et de l’ee 
Sancte Marie di Vulterra et del vescovo Pagano et salve 
sue rasgioni et le buone usate secundo ke l’ebe lo vescovo 
et! l’altri vescovi *[ke fuero dinanzi da llui] anticamente. 

Tutti quell’omini ke a questo breve jurano si iurano di gu: 
dare et di salvare tutti quell’omini ke in questa compagi 
saranno per temporale, nominatamente loro persone et 
avere se non fusse per sé difendendo, et non essare in co. 


LI 
(1) et da Mui arietro. i 


Riga 4 e seguenti, tutte le frasi fra parentesi quadre precedute da asterisco sono 8g 
te nell’interlinea. 1 
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né in facto né in ordinamento cun alcuna persona ke ricevano 
dan... in avere né in persona, Se non fusse per richiamo d’avere 
ke l’un omo dovesse dare a l’altro et no li li desse ... a ke fa- 
cessero intra loro di lor mercantia, u per offensione ke facesse 


l’uno a l’altro et no li li volesse m ..... non siano tenuti ke non 


si possano richiamare *[a corte] se ’1 volessero. 

*[Item si iurano quelli k’erano de la conpagni[a] ..... et 
d’Aldebrandino Orrabile et di Aldebrandino et di [Mafeo?®] Ugo- 
razi non darano carte per mano di! notaio. Quelle comp..... 
de l’altre compagnie ke .....te fussero poscia ke ’1 comune 
si racordoe a la volta di poscia u di prima salvo ..... mune]. 

Item si iurano quelli k*®erano de Aldebrandino la com ..... 
di Maffeo Ugorazi et di Albertuccio de la Galigaia cu la lor 
parte, et quelli k'erano de la compagna ..... filioli Bruecardi 
cu la lor parte, le quali erano facte prima ke ’1 comune si rae- 
cordasse, di tornare ..... mune et ad un comune iurare et quelle 
seramenta di quelle compangne siano tutte cassate. 

Item si iu[rano, se] neun omo di Monteli poscia ke Aldebran- 
dino Orrabile et Maffeo Ugorazi fuero consuli a la volta di 
poscia ke ’1 fuero consuli à facto veruna compagna u per sera- 
mento? u per promissione u per carte u per altra qualunque 
misura, siano tenuti* di disfarla sanza tinore* et iurare nella 
compagnia del comune.® 

Item si iurano ke di qui ad kalenda januarii et da kalenda 
januarii ad° xnI anni non farà compagna et non sarà in neuna 
compagna né non darae né adiuto né consillio ke compagna 
si faccia in Montieli cum neun omo di Montieli né ke in Montieli 


Riga 10, nella pergamena un grosso foro, che s’estende nel punto di maggiore altezza 
a sette righe normali del documento; i puntini da questa riga sino alla riga 26 della pre- 
sente edizione stanno a segnalare la lacuna da esso prodotta nel testo; 16, non è di lettura 
incerta; 18, prima di Je una lettera cancellata, che sembra una 8, 


(1) iudice. 

(2) u per seramento, scritto due volte, espunto la seconda volta mediante puntini 
sottosegnati. 

(3) di manifestarlo ad Aldobrandino Ugorazi et sere Oseppo consulti di Monteli et.. 

(4) Fatini: timore. 

(5) et manifestarlo al consillio ct al camarlingo nel comune el consuli siano tennti di 
farne quello ke ’l consililo lo’ ne *mporae u tutto ‘u la magior parte. 

(6) XV. 
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abiti, scettata la compagna del comune per quel ke ’1 dove 
essar tenuto per seramento o per ricolta o per promissione @ 
per neuna sometente cosa o soffismo per ke ’1 debia aita 
l’un l’altro, né non farà né non sarà in neuna compagna € 
40 omo u domini di for di Montieli ke contra "1 comune di Montieli 
debia essere né contra omo di Montieli per neune ingegr 
esettato ke sia licito a catauno di poter far compagn ia 

di mercantia et di fatto d’argentiera sanza frode et sanze 
malitia. È. 
45 Item iurano ke s°a neun omo de la compagnia fusse faeti 
torto, l’uno a l’altro de la compagnia d’aitare et di consilliare 
rasgionevolemente se ne lo *nchiere per seramento. d 
Item se neun omo ke non fusse della compagnia u di Mel 

tieli u di for di Montieli volesse fare torto ud iniuria a culu 

50 de la compagnia, d’aitare et di consilliare cului de la comp; 
per rasgione a bona fede sanza frode, et se torto il vo 
fatto, d’aitar lui per forzia ad iusta la sua possa s ’elli ne ’nchiei 
per seramento lo singnore u consuli ke fusser per tempora o 
saranno de la compagnia; in cotal misura ke quelli cui "1 fa 

55 fusse ke avarae inkesto u ’1 signore u consuli ke per tempora ] 
sarde u saranno, Il signore u consuli da inde infra tertio d 
debia inkiedare ad Montieli et ad l’omo di fuor di Mon Lie 
infra octo die per lettere u per messo a dispendio di cului cu 

1 fatto fusse et se quelli ke fusse inkesto non satisfacesse di 
‘60 inde infra terzo die kelli avaràe risposto, il signore u con 
ke sarano per temporale si debia far consillio; et facto il 
sillio da inde ad xxx dies sia tenuto il signore u cons 
saranno di fare quello ke ’1 suo consillio avaràe inposto *[u 

u la magior parte] a bona fede senza frode, se no rima 

65 per paravola di cului cui ’1 fatto fusse. 
*[Item se verun omo de la compagnia avesse a dare. 

de la compangnia alcuno avere et no li li desse et la corte 
trovasse und ’elli desse tenuta de le sue cose a cului ke l 
avesse a ricevare u vero unde li li facesse pagare, il con 

70 signore ke fusse siano tenuti per seramento, poscia ke 
ranno inkesti per seramento da cului ke l’avere avesse & 
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vare, di comandare a cului ke l’àe a dare per seramento ke ’1 
paghi a certo termine, se no rimanesse per paravola di cului 
cui ’1 fatto fusse]. | 

Item si iurano tutte le credenze le quali kelli per temporale 


saranno signori u consuli de la compangnia manifestaranno a . 


loro tutte tener credenza et no le manifestaràe sanza paravola 
del signore u consuli ke saranno per temporale. 

Item si iurano di tutto ’1 debito ke ’1 signore n consuli ke 
saranno per temporale faranno per lo fatto de la compagnia 
cum consillio del consillieri loro ke saranno chiamati de la 
compagnia u che facessero per loro per mellioramento de la 
compagnia, pagarne la! sua parte secundo ke ’l1 fusse imposta 
per coloro ke fussero kiamati supra ciò, a quel termini ke dati 
fussero a loro, se no rimanessero per paravola del signore u 
consuli ke fussero de la compagnia, el signori siano tenuti di 
far iurare a tre omini ke ’1 ponano al mellio ke Dio lo’ darae 
a congnoscere a bona fede sanza frode, et questo debiano aver 
fatto il consuli per tutto ’l1 mese di novembre, se no rimanesse 
per termine mutando, ke ne lo desse il lor consillio. 


Item iurano quante et quali comandamenta u seomanda-. 


menta li signori u consuli ke per temporale saranno de la com- 
pagnia facessero a loro u facessero fare per lor certo messo 
tutte observare et adimpiere a bona fede sanza frode, se no 
rimanesse per lor paravola u di lor certo messo u per termine 
mutando, i 

Item iurano ke quando il consuli u signori ke saranno per 
temporale de la compagnia domandaranno a lloro consillio per 
lo fatto de la compagnia, di dare il melliore e ’1 più utile ke 
Dio lo’ daràe a congnoscere ad bona fede senza frode supra 
quello und’ elli domandaranno a loro consillio. 


[Item® a quelli ke saranno consuli u signori per temporale 


si iurano tutte quelle cose ke infra la lor signoria verrano a le 
lor mani di quel de la compagnia, di rendare et renuntiare in 
mano del camarlengo ke alor saràe.] 

(1) lor, espunto mediante un puntino sotto la o. 


(2) Questo paragrato, d’altra mano, è scritto al basso della pergamena; un sègno di 
richiamo indica il luogo ove lo si voleva intercalare. 
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Ttem si iurano quelli ke per temporale saranno consuli 
signore u camarlengo de la compàngnia di portala ad bor 
il fede senza frode. 
Item si iurano quelli ke per temporale saranno signore w 
110 consuli u camarlenghi de la compagnia del comune di Montielì 
"i quello ke verràe a lor mano di quel del comune, di spendark 

per utilità del comune a bona fede senza frode, et iurano ren 
1a dare rasgione a quelli ke saranno kiamati signori u consuli 
camarlenghi tre dì anzi kalenda januarii, et se neuna cosa 
i 115 fusse superchiata di rendarla loro in mezo januario. . 
9A Item iurano li regitori u consuli ke saranno *[per tempora 

È infra ’1 mese di novembre di chiamare tre omini de la compagni 
un di Burgo, un da l’Ispogio, un da lo Spedale, quali vegiana 
| utili supra ciò et far lor iurare ke debiano kiamare due consul 
120 ud un signore et un camarlengo li melliori et più utili ke Dio 
È lo’ daràe a cognoscere, et debiano chiamare HI consillieri ( 
Ù quelli della compagnia li melliori ke Dio lo’ darae a congnosceri 
per lo fatto de la compagnia, et da questo proximo kalend 
januarii ke viene in nanzi no debia essar chiamato signore. 1 
“E 125 consolo né camarlengo” neun di quelli ke avessero avuta questi 
fl: balia del comune da inde a due anni k'elli esciaranno 
| la balia, né no la debiano ricevare, et se fusse kiamato n 
, vallia. sit 
i Item lo signore et li consuli ke saranno electi nuovi deb, 
d 130 essar tenuti d’osservare tutte quelle cose ke 7 vechi lo’ ’n 

ranno col lor consillio per utilità de la compagnia intro & 1 
I vilia di kalende januarii, et li consuli vechi siano tenuti di d 
ee per tutto decembre tuti ’1 fei ke sono scripti nel constità 
$ Ttem li vechi consuli e ’l nuovi siano tenuti di far fare qu 
; 135 seramenta a tuti l’omini di Montieli a la lor possa @ bona | 
È sanza frode. È 
‘" . Item lo signore o consuli ke per temporale saranno deb: 
essar tenuti et siano tenuti di kiamare tre omini de la con 


(1) Nell’interlinea, a quanto sembra della medesima mano, che tracciò le righi 
cuni alla precedente nota. 
(2) né consillieri. 
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pangnia del commune boni et leali a la lor conoscenzia cui elli 
facciano jurare di riveder lo constituto et d’amendarlo a bona 
fede senza frode ad honore et utilità de tutto ?) comune, escet- 
tato ke non possano menovare il termine de la compagnia del 
comune, né ordinare ke altra compagna debia essar facta a 
Montieli né di fuor di Monteli ke debia essare in contra la 
compagna del comune di Monteli *[si com'è detto di supra]. 

Item iurano li consuli u signori ke saranno per temporale 
di fare legere questo constituto tre volte l’anno et debiano li 
signori u consuli ke fussero alora comandare per seramento 
a color ke fussero kiamati ke lla debiano ricevare s'elli la pos- 
sono ricevare senza periurio. 

Item qualunqu’@omo *[a iurato da! kesto kalenda genaio ke 
vene faràe due anni] ù iuràe da questo kalenda januarii in nanzi 
ke non possa ricevare la signoria u consulato u camarlengato 
di questa compagnia si sia tenuto per seramgnio di pagare .0. 
soldi al signore u consuli ke fusser per temporale, et. s’elli no 
li pagassero, il signore u consuli ke fussero sì ’1 ne debiano 
inkiedare ke ’1 paghino, et, se per la lor inkesta nol pagassero, 
sì ne debiano essare cum lor consillio et farné quello ke ’1 con- 
sillio lo’ n’emporae u tuto u la magior parte. 

Item si iurano di rinovare queste seramenta ogne anno se 
non rimanesse per voluntade del signore u consuli k’alora fus- 
sero *[chiamati] col lor consillio, u quanto a loro piacesse d’alon- 
gare u menovare termine cul lor consillio et li signori u consuli 
ke alor fossero sì lo debiano comandare per seramento ke le 
debiano rinovare. 

Item si iurano di tenere questa compagnia di ki a kalenda 
Januarii et da kalenda januarii ad xii? anni et tanto più a 

quanto s’acordassero il signori col lor consillieri. 
| Item diono avere due consuli *[ud un signore] xx libre per 
lo feo l’anno et iii libre un camarlengo, et xl soldi cataun 
del consillieri, et xl soldi ad un balitore, et possano dare xl 


(1) da è sull'interlineo sopra poscia ke cancellato; 
(2) XY. 
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‘sanza paravola del regitori. d 
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soldi ad uno scrivano ke scriva le lor rasgioni et faccia le lor 
lettare de la compagnia per anno. A 

Item iurano quando ’1 isignore u consuli ke saranno per 
temporale faranno sonare ad parlamento u mandaranno p 


lo lor consillio el vi andaranno et non si ne movaranno dift n- 
tanto ke ’1 parlamento non fusse compiuto u fatto ’1 consilliò 


Item a qualunqu'omo fie comandato per seramento ‘et no 
lo servarae sia tenuto di pagare al signore u consuli lx soldi 
et poscia non siano! renduti, anzi li spendarae il signore 
fatto de la compagnia et s’elli nol pagasero il consuli u sign 
sì ne’l diebiano inkiedare ke ’1 paghi, et se per la loro inkes 
nol pagassero sì ne diebiano essar col lor consillio et farne 
quello ke ’1 consillio lo n’emporae *[u tuto u la magior parte] 

Ttem se ferisse l’un l’altro u manomettesse se no per sé di. 
fendendo sia tenuto di pagare lx soldi al signore u consuli ke 


saranno inkiedarlo ke ’1 paghi, et se non pagasse sì ne debiano 
essare col lor consillio et farne quello ke ’1 consillio lo’ ne *mpo- 
rae *[u tuto u la magior parte]. (i 
*[Item si iurano se verun omo de la compangnia guaitass 
lun l’altro di ferite studevolemente per tollareli la persona p e) 
odio k'elli avesse avuto cu llui et elli ’1 ferisse sia tenuto di 
dare al signore u consuli ke fusse per temporale pena di milli 
soldi et se nol desse il signore cum coloro de la compagnia sì 
debia danegiare de le sue cose di mille soldi e se non trovass 
unde ’1 dannegiasse, sì ’1 debia sbandire for de la terra d 
al suo termine et poscia ne ’1 debia ribandire s’el non pi 
il mille soldi ud elli none fusse a comandamento del sign 
cul suo consillio tutto u la magior parte, salva la pena 
si contiene di supra per lo fatto de le mesane e questi mille. 
debia spendare lo signore u consuli nel fatto de la compagi 
di farne quello ke ’l consillio lo’ ne ’nporrae tutto | 


magior parte]?. 


(1) tenuti, espunto mediante puntini sottosegnati. 
(2) Da riga 192 a riga 204, scritto nell’interlinea, e poi cancellato. 
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Item si iurano di quelle cose ke ‘1 signori u consuli son te-' 
nuti di fare per seramento d’aitareli a fare a bona fede sanza 
frode e d’aitareli a conservare lo suo seramento. 

Item si ponemo ke sia tenuto da tutte le fosse del monte di 
Montieli, esceptato il canale del piano e ‘1 canale del bosco, ke 210 
de le quatro volte et da ìne insune si debiano dare due corbelli 
et da le quatro volte in giuso si debiano dare un corbello per 
lo fatto del comune et questi siano tenuti di tollare n di far 
tollare. i 

Item se verun omo de la compagnia u di fuor de la compagnia 215 
andaràe per messag[i]aria per lo fatto de la compagnia, si debia 
avere ogne die .I1. soldi per feo et pagare le vieture et le dispese 
ke facesse per la compagnia. 

Item li consuli u camarlengo no possano donare di quello 
del comune *[supra xx soldi per anno] se nol facessero per 220 
consillio del suoi consillieri u di tutti u de la maior parte. 

Item tutti quell’omini ke a questo breve jurano et non è 
iurato, al fillioli del Pannochia si siano tenuti a loro per lo 
fatto de la compagnia k'elli àno cum noi, di ki al termine ke 
posto ène si come si contiene ne la loro carta k'elli àno de la 225 
compagnia cum noi. 

Item iurano non dare lo’ sopra più de l’ariento a la curte 
del vescovo vulterrano. 

Item se neuno di quelli de la compagnia murisse senza rede 
et elli facesse iudicio a la curte del vescovo volterrano, *[ .v. soldi 230 
u da inde sune], a la morte sua, tutto l’altro si debia avere 
quella persona a cui elli ’l indicasse et se ’1 vescovo u suo messo 
i li volesse tollare u disforzare si iurano d’aitarne cului a cui 
fosse disforzato ad iusta la sua possa. ì 
Item se ’l vescovo u suo messo disforzasse quella persona 235 
4 cui il judicio fusse fatto di quella cosa ke iudicata 71 fusse, 

(li no ricomparare quella cosa da la curte in neuna guisa, et; 
di no racattarla se non ad uopo di cului a cui judicata fusse 
Non dandone verun prezo a la curte né veruna cosa. 

Item iurano neuno furto k’elli sapesse ke fusse di Montieli 240 

ì de la curte da k'elli isapesse non comparare né far compa- 
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rare, et neun furto k'elli sapesse ke fusse di fuor di Monti 

u di for di sua corte non comparare né far comparare sanza 
‘paravola *[del signore u consuli] di questa compangnia. 

245 Item iurano se ellino per verun temporale manumettesse al 
signore *[u consuli] de.la compagnia se non fusse per sé difen- 
dendo et non fusse per proprio facto del! signore *[ma per fè 
del comune di dare @ Ilui . x . libre, se no rimanesse per sua pa 
ravola et poscia k'elli l’avesse date il signore no li li debia ren: 
; 250 dare, anzi le debia spendare nel fatto del comune, et se no 
avesse unde le dare u no le desse lo signore et Paltri de la com 
pagnia siano tenuti di dannegiare cului ke la manomessa, avess 
fatta di . x . libre s’elli potessero. " 
Item jurano se ’1 signore u consuli ke fusser per temporale 

255 di questa compagnia ricevessero ne la lor signoria u per la 
Di‘ lor signoria danno in avere ud in lor cose da la curte u da su 
messo essar tenuti di ristuire a Ilui ud a Iloro il danno ke avesse 

ricevuto, a cotal guisa ke ?l signore si debia chiamare tre omini 

de la compagnia sanza malitia et quelli si debiano da inde 

260 . vili . die avere extimato quel danno et dettovi supra et da im 

ad due mesi poscia k'elli v’avesser detto si debbiano ess? 

Hi tenuto il signore et quelli de la compagnia di ristituire que 
danno ad detto di quelli tre omini ke l’avessero kiamato, & 

i no rimanesse per paravola di cului ke ’1 danno avesse ricevui 
265 Item dicemo et ponemo ke del pane del forno de lo sti 

no si debiano *[dare] supra tre dinari u pane ke vallia tre dinz 

si Item si iura il signore u consuli ke saranno per tempo 
«Vai da inde ad un mese poscia k’'avaràe ricevuta la signoria n 
sulato di provedere supra 71 fatti de la terra cul suo consi 

n 270 et ordinare et ponerli nel melliore stato ke Dio li daràe a co 
a scere et elli potaràe cul suo consillio a bona fede sanza di 
1 se no rimanesse per paravola del suo consillio u tutti u la mag 


parte. 3 
Anno Domini .m°.ec°. xviiii. die .vii. jdus junii. Ind. vi 


Riga 271, da se no sino & parte, d'altra mano. 
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18. 


Formule volgari dei placiti cassinesi. 


Da pergamene conservate nell'Archivio dell’Abbazia di Montecassino. 
I quattro placiti sono ora pubblicati integralmente da MAURO INGUANEZ, 
I placiti cassinesi del secolo X con periodi in volgare (con quattro facsimili)?, 
Badia di Montecassino 1934 (Miscellanea Cassinese, 5). 

Brani delle quattro pergamene, contenenti i periodi in volgare, sono 


riprodotti nelle tavv. III-IV del presente volume. 


A. 


Placito di Capua del marzo 960 (Caps. XXVI, fase. V, n. 24). Facsimile 
in E. MonacI, Archivio paleografico italiano, X, tav. 1 e nel citato lavoro 
dell’Imguanez. Aligerno, abate di Montecassino, è in contesa con tale Ro- 
delgrimo del fu Lupo, di Aquino, a motivo di alcune terre site presso Aquino 
e possedute dal monastero. Rodelgrimo sostiene che dette terre, descritte 
in una abbreviatura che adduce, sono sue percbé ereditate dal padre e dal- 
l’avo e, di conseguenza, ne chiede la restituzione; non possiede tuttavia 
alcun documento atto a provare la giuridica fondatezza della sua richiesta. 
Il giudice Arechisi di Capua, innanzi a cui i contendenti compaiono, chiede 
ad Aligerno di provare per testes il possesso trentennale da parte del mona- 
stero delle terre descritte nell’abbreviatura. L’abate può produrre tre testi- 
moni, Teodemundo diacono e monaco, Mari chierico e monaco, Gariperio 
chierico e notaio, i quali, separatamente, tenendo in manum la detta abbre- 
viatura e toccandola cum alia manu, dichiarano che le terre in contesta- 
zione sono possedute dal monastero di S. Benedetto da trenta anni. La 
formula che il giudice propone ai testimoni è in volgare, e compare ripetuta 
identicamente per quattro volte nel documento. Il placito decide la lite 
in favore del monastero. 


Sao ko kelle terre, per kelle fini que ki contene, trenta anni 
le possette parte saneti Benedicti. 


9 — F. A. UGOLINI, Testi antichi italiani. 
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B. v 
Placito di Sessa Aurunca del marzo 963 (caps. LXIV, fase. I, n. 5). 
Facsimile in MONACI, op. cit., tav. 2 e nel ricordato lavoro dell’Imguanez, 
Dinanzi al giudice Maraldo, in Sessa, si presentano Gualfrido figlio del 
Guaifero di Castro Calvo e Gaidone abate del monastero di $. Salvato 
«in Monticello quod dicitur cucuruzu ». @Gaidone accusa Gualfrido di dete- 
nere alcune terre «loco que dicitur balonew et propineu issu flubiu qui d 
citur tregeetu et ubi dicitur Garilianu », che pretende di avere eredi 
dal padre e dall’avo; l'abate sostiene che quelle terre appartengono al sì 
monastero e produce due scriptiones, dalla prima delle quali risulta che w 
tal Pergoaldo figlio di Pergoaldo aveva venduto all'abate medesimo a 
dei terreni in contestazione, dalla seconda che lo stesso Pergoaldo ay 
donato alla chiesa di S. Salvatore altro terreno contiguo ai ricordati; n 
carta sono specificati i confini del terreno. Gaidone si offre di provare 
testimoni che quelle terre, all'atto della vendita e dell'oblazione, erano di 
Pergoaldo e da lui possedute per trenta anni, Gualfrido, all'incontro, no, 
ha carte e non può giustificare secondo la legge il preteso suo diritto. Ma- 
raldo ordina l’accesso delle parti e dei testimoni sul luogo, per la rico 
zione dei terreni contestati e dei loro confini. Ritornati a Sessa, ha ll 
il giudizio. Maraldo suddiacono, Rodelgisi suddiacono e Iacobo suddiac 
tenendo in mano la carta, con i confini dei terreni, fatta scrivere da Per; 
aldo, attestano che le terre da essi identificate e nella carta descritte, e; 
state di Pergoaldo e che questi le aveva possedute per trenta anni. Qu 
confermano sugli Evangeli. Il placito decide a favore di Gaidone. La 
mula volgare del giuramento è ripetuta quattro volte, con due vari 
nelle tre ultime; intorno a queste varianti, si veda S. DEBENEDETTI 
Studi medievali, N. S., I (1928), p. 141 sgg. 


Sao cco kelle terre, per kelle fini que tebe monstrai, Pergo- 
aldi foro, que ki contene, et trenta anni le possette. 


Varianti: Il, Ili, IV kella terra... conteno. 


C. 


Placito di Teano del 26 luglio 963 (caps. CV, fase. I, n. 9). Fa 
in MONAGI, op. cit., tav. 3 e nel lavoro ricordato dell’INGUANEz. Giovy 
preposito e custode della chiesa del monastero di S. Maria de 
conviene alla presenza del giudice Bisantio Leocaru del fu Sardo, Ab 
del fu Sommo e Donnello del fu Sicone « abitatoribus Erpenisi » per 
una contesa intorno alla proprietà di certo terreno pertinente alla 
ricordata, in territorio di Teano nella località detta Tora. ]l giudice 
una ricognizione sui luoghi. Ritornate le parti innanzi a Bisantio, 
chiede a Giovanni in qual modo egli ritiene di poter dimostrare che li 


Den 
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prietà del terreno contestato spetta alla sua chiesa. Giovanni afferma che 
per trenta anni la Chiesa di S. Maria ha posseduto quelle terre. I tre con- 
venuti dichiarano, invece, di non avere carte e di non potere addurre alcuna 
prova testimoniale a sostegno delle loro pretese. Fra le due parti si addi- 
viene ad un accordo e si stabilisce che, a definire la causa, Giovanni, dopo 
aver mostrato a Leocaru, Abalsamu e Donnello i confini della terra oggetto 
del litigio, affermerà con giuramento la pertinenza al monastero di S. Maria 
e il possesso trentennale di essa terra da parte del medesimo monastero. 
La formula del giuramento è addotta in volgare. Entrambe le parti desi- 
gnano a fideiussore Falcone figlio del fu Pietro. i 


Kella terra, per kelle fini qi bobe mostrai, sancte Marie è, 
et trenta anni la posset parte sancte Marie. 


/ 
D. 


Placito di Teano dell'ottobre del 963 (caps. CV, fase. I, n. 11). Facsimile 
in M. INGUANEZ, op. cit., fra le pp. 26 e 27. Dinanzi al giudice Bisantio, 
in Teano, compare Giovanni preposito e custode della chiesa di S. Maria 
«in quo est monasterium puellaro, que sita est in loco Cengla ». Giudice 
e preposito sono i medesimi del placito precedente. Giovanni reclama contro 
il conte Atenolfo, perché i suoi « ministeriales » di Bairano erano penetrati 
in due appezzamenti di terra appartenenti alla detta chiesa e ne avevano 
asportato il raccolto, Il conte Atenolfo, presente, dichiara che i « ministe- 
riales » hanno agito secondo i suoi ordini, inquantoché dette terre perten- 
gono come «pars publica» al contado di Teano. Giovanni si oppone alla 
affermazione del conte e si dichiara pronto a provare con testimoni « se- 
cundum legem et consuetudinem » che quelle terre erano in possesso della 
Chiesa da trenta anni. Il conte non può addurre alcuna scrittura a sostegno 
delle sue asserzioni. Il giudice dispone per un accesso sul luogo; a questo 
accesso il conte si fa rappresentare da un tale Amato figlio di Guaifero. 
Sono stabilite le clausole per il testimoniale. Ritornati a Teano, ha luogo 
il giudizio. I tre testimoni, addotti dal preposito, Mari presbitero, Beneroso 
presbitero e Magelfrid suddiacono e notaro, separatamente dichiarano, 
stando innanzi ad Amato e ai santi Vangeli, « extensa manu contra eodem 
Amatum » che le terre, nei termini a lui mostrati, da trenta anni sono in 
possesso della chiesa di S. Maria. La formula volgare proposta dal giudice 
compare senza alcuna variante quattro volte nel documento. Il giuramento 
sugli Evangeli che segue la dichiarazione è confortato da identico giuramento 
pronunziato dal preposito Giovanni e da undici «sacramentales ». Il placito 
decide la controversia in favore della chiesa di S. Maria di Cengla. 


Sao eco kelle terre, per kelle fini que! tebe mostrai, trenta 
anni le possette parte sancte Marie. 


10 
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19. 
Formula di confessione umbra. 


Dal codice della Biblioteca Vallicelliana di Roma B. 63 (carte 231 v- 
233 ».), proveniente dall’Abazia di S. Eutizio presso Norcia. Riproduzioni. 
in E. Monaci, Faesimili di antichi manoscritti, tavv. 19-20 e ancora ir 
Facsimili di documenti, cit., tavv. 53-54. Pubblicata e illustrata la prima 
volta da G. FLecHIA, Confessione latino-volgare, in Archivio Glott. Ital., VII 
(1880), p. 121 sgg. Su di essa, si veda ora [P. Prrri, S. J.], Una formula 
confessione in volgare antico, in Civiltà cattolica, vol. 87, quad. 2053 (4 gennaio. 
1936), p. 32 sgg. Secondo il Pirri l'età del ms. va ristretta fra le due date 
del 1037 e del 1089. Testo da me riveduto direttamente nel codice. 


U 


Confesio. 
siii. 

Domine, mea culpa Confessu so ad mesenior 
Dominideu et ad matdonna saneta Maria et ad s. Mycha 
archangelu et ad s. Iohanne Baptista et a s. Petru et Paulu 
ad omnes sancti et sancte Dei, de omnia mea culpa et de omnia 
mea peccata, ket io feci da lu battismu meu usque in ista ho 
in dictis, in factis, in cogitatione, in locutione, in consensu pt; 
opere, in periuria, in omicidia, in aulteria, in sacrilegia, in gu } 
in crapula, in commessatione et in turpis lucris. Me accuso di 
lu corpus Domini, k'io indignamente lu accepi. Me accuso d 
li mei adpatrini et de quelle penitentie k’illi me puseru e nnoll’ol 
servai. Me accuso de lu genitore meu et de la genitrice m 
et de li proximi mei, ke ce non abbi quella dilectione ke n 
senior Dominiden commandao. Me accuso de li mei appatrini 
sanetuli et de lu sanctu baptismu, ke promiseru pro me et 
noll’observai. Me accuso de la decema et de la primitia € 
de offertione, ke nno la dei siccomo far dibbi. Me accuso 
le sancte quadragessime et de le vigilie de l’apostoli et de 
ieiunia iii” tempora, k'io noll’oservai. Me accuso de 
sancta treva, k'io noll’observai siccomo promisi. Me ac@ 
da .v. sensus corpori mei, visus, auditus, gustus, odoratus 


Piga 8, Monaci (Crestomazia, p. 5) omette l'ultimo ad; 5, Mon. batiemu; 13, ap 
appare cancellato mediante una sottile riga orizzontale. 
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tactus. Me accuso de .viii. pri[n]cipali vitia et de .vii. criminali 
peccata, he cke d’esse se genera, et quecumque humana fra- 
gilitas peccare et polui potest. De istis et his similia sì me nde 
metto en colpa, com’ ipsu Dominideu lo sa, k'io menesprisu 
de sono. Pregonde la sua sancta misericordia e la intercessione 
de li soi saneti ke me nd’aia indulgentia. Et pregonde te, sacer- 


me _.. i 
dote, ke nd’ ore pro —-, miseru peccatore, ad dominum no- 
nui 


 strum Tesum Christum, et diemende penitentia, ke lu diabolu 
non me nde poza adeusare, k'io iudecatunde non sia de tutte 
le peccata mie, } 

Da la parte de mmesenior Dominideu et matdonna sancta 
Maria et de s. Mychael et de s. Iohanne et de s. Petru et s. Paulu 
et de omnibus sanctis et sancte Dei, et meu; si age tu iudicium 
penitentie. per unumquemque peccatu, sice6 tu facte l’ai da 
lu baptismu tou usque in ista hora. Et como li saneti patri 
constitueru ne le sancte canule et lege, et derictu est et te nde 
vene, tu sì nde sie envestutu, ke lu diabolu non te nde poza 
accusare ken tu iudecatunde non sie en questa vita pro raccar 
quella. Et qual bene tu ai factu ui farai en quannanti, ui alt[r]i 
farai pro te, sì sia computatu em pretiu de questa penitentia. 
Se ttou iudiciu ene ke tu ad altra penitentia non poze accorrere, 
con questa penitentia et coll’altre ke tu ai levate, sì sie tu 
rappresentatu ante conspectu Dei, ke lu diabolu non te nde 
poza accusare ke ttu nde non sie pentitu. Per interces- 
sionem beatissime Dei ginitricis eius 
semper virginis Marie et omnium sancto- 
rum atque sanctarum misereatur tibi omni- 
potens usque in finem. Indulgentiam et 
remissiones, absolutiones omnium pecca- 
torum tuorum et spatium vere peniten- 
tie et cor penitens tribuat tibi omnipo- 
tens et misericors Dominus. Amen. 


Riga 21, Mon. VII; 24, Mon. como... Dominedeu; il ms. ha «metto » letto dal Flechia e 


dal Mon. mecto, dal Pirri mosto (?); 26 e 29, Mon. me d’; 29, 38, 41) 43, Mon. no; 31, Mon, 
me senior; 43, Mon. cosp.; 45, Mon. genitr.; 52, Mon. tribuet. 
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20. 


n 


Iscrizione volgare della chiesa di San Clemente in Roma. 
DS 


Si legge in un affresco della chiesa sotterranea di S. Clemente in Roma, 
raffigurante un episodio miracoloso della vita del Santo. L'affresco e quindi 
l'iscrizione si assegnano cronologicamente agli ultimi anni del sec. XI € 
ai primissimi del successivo, fra il 1084 e il 1110 circa. V. A. MONTEVERDI, 
L'iscrizione volgare di S. Clemente, in Studj romanzi, XXIV (1934), p. 5 sgg 
(Cfr. la tav. V del presente volume., riproducente l’affresco da J. WILPEI 
Die ròmischen Mosaiken und Malereien der  kirchlichen Bauten vom 
bis XIII Jahrhundert, Friburgo in Brisgovia 1917, IV, t. 240). 1 


SISINIVM FI DE LE PVTE, TRAITE. 
GOSMARI. ALBERTEL, TRAI(TE). 
DVRITIAM CORDIS VESTRIS 


SAXA TRAERE MERVISTIS . i 
FALITE DERETO CO LO PALO, CARVONCELLEB, 


21. 


Carta rossanese degli anni 1104 e 1122. 


L'originale di questa carta, che nel sec. XVIII si conservava nell’ 
‘chivio Capitolare di Rossano (prov. di Cosenza in Calabria), non è # 
sino ad oggi rintracciato. Ripubblico con qualche correzione, la t 
sull'edizione che ne diede F. UcmeLLI nella sua Italia Sacra, vol. IX, 
nezia 1721, col.291; dall'edizione romana dell’opera dell’Ughelli la tr 
invece il MonacI, Orestomazia, p. 6 sgg. Dubbi sono stati sollevati 
sua autenticità; ma, a mio modo di vedere, senza gran fondamento. 
sè si dovesse trattare di un transunto di qualche tempo posteriore . 
ginale, la scarsezza di documenti volgari calabresi è tale da non consenti 
in aleun modo di trascurare questo notevolissimo testo. È 


Rogerius comes etc. Sigillum factum est ex nostra 
Rogerio, comite Calabriae et Siciliae, et datum est tibi, 
spirituali meo, domino Bartholomeo venerabili abbati abb 
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sanctae Dei Genitrieis Virginis Mariae Odigitriae Ursianam, in 
mense septembris, indictione duodecima M. 0. IIII 

Bonum et optimum ante Deum est omnes benefacientes; et 
quoniam ipsi mediabimini, quae midiam habuerunt, nos autem 
victantem vir religiosi, et saneto pronominato Bartholomeo 
venerabili abbati desideravimus partem habere in beneficiis 
ecclesiae sanctae Dei Genitrix Mariae Novam Odigitriam. Unus 
autem ex nostris hominibus, Guidelmus de Josdum nomine, 
filius Framundus, terram habebat juxta ipsa praedicta abbatia 
in pertinentiae Viscanum civitate, et Torillianam, et Sancto 
Mauro in pertinentia Rosianam civitatem, casalem quo dicitur 
Saneto Petro, Torillianam cum totam suam pertinentia, ho- 
minibus et terra labrantes, vel non labrantes, montaneas, vi- 
neas, gerdinos una cum molino, quod in ipso flumine Corilliano 
est, cum toto tenimento et pertinentiae et villanis juris, et 
jurisdictionis, et similiter cum totis hominibus de ipso leno, 
quos in civitate Rusinam habitantes sunt, tanti ereditores, et 
omnia eorum, et in pertinentia Sancto Mauro casalinos tres, 
uno casale, quod dicitur de Cephalino, cum flumine qui currit 
per pertinentiae ipsius casale; casale Cephalimon nomine cum 
existentes molinos omnes, quae tenet Framundus, et homi- 
nibus suis in eodem flumine Cephalino, et similiter villanis, et 
juribus, et jurisdictionibus, et aliud casale de Sancto 
Jorio, et aliud casale de la Cona cum omnibus homi- 


15 


20 


25 


nibus qui sunt in dietos casales, sicut tenuit Framundus cum . 


montes et montaneas, aquas, herbas et mulendinia, jardinos, 
jura et jurisdictionibus, et omnia quae tenebat dietus Fra- 
mundus de majore usque in minima causa, hiis finibus termi- 
natis, videlicet incipiendo da li finaudi, et recte vadit 
per serram Sancti Viti, et serra ad hirta esse per dicta serra 
Gruinico, e ly tronte tronti aqua trondente 
inverso Torilliana, et esse per dicte fron- 
te a lo vallone de Ursara,et lo vallone 
apeneino cala a lo Forno, et recte ferit ad 
humare Malbrantati, et per dicta fumaria ad hirto ferit a 
lo vallone de li Caniteli, et praedieto vallo - 
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ne ad hirto esse supra la serra de li P n + 
lumbe a la crista custa, et per dritto ferit 
ad ecclesiam Sancti Petri, et deinde vadit a lo vado diete 
da Thomente, etferit per dritto ad ecclesiam Sancti 
Andreae, et dicta ecclesia Sancto Andrea abe ort are ì 
unum et non aliud, et deinde vadit ad serram Matana, et 
dictam serra apendino, et cala allo vallone 
donna Leo, et lo vallone apendino ferit a 
la via che vene ad Sancto Jorio, et vol. 
ta supra l’ara de li Maracini, et ferit 
la gumara de ly Lathoni, et a la gamera de 
Apendini, et esse a Santa Maria de Jesus a 
facto, et deinde esse a la thubita marina che veni tt 
ad Sanctum Maurum, et per dicta halia vadit a 1y finaude 
unde incipit. Similiter offerimus tibi praenominato monasterio 
hominibus, qui sunt in castello Saneto Mauro cum haeredib 
et etiam causa eorum similiter Landrino, et Rinolfo mily 
cum totus tereo, et servitium cum tulsuras fiumine Grati 
in pertinentia Rusianam civitatem in Saneto Mauro. Haee om 
supraseripta sunt, sicut tenuit Framundus, et postea fratrem 
suum Rinaldus, ideo Guidelmus de Losdum, qui mihi omnia 
reliquit, offero et confirmo in sancta abbatia sanctae Dei Genitr 
Virginis Mariae, quae dicitur Nova Odigitria, et in venerab 
et religiosi abbati, domino Bartholomaeo et omnibus suee 
soribus suis usque finém saeculi, pro redemptione animae patris: 
mei, et mea, et salutis animae, et redemptionem peccatori m 
suorum fidelem meo admiratus domino Christodolo, qui p 
sua dilectione casto bono actuum misitus fuimus, unde p 
isto fevo dedit unum casale Gidelmus de Losdum in Sici 
in pertinentiam Gertanam civitatem, et domino Christodu 
dedit ipsius Guidelmus pro supradicto fevo tantum, et quin- 
quaginta uncias aureas tareno de Sicilie. In casale autem quod 
ego dedi ipsius Guidelmus in stangio, habet in eo hom 
quadraginta precipiorutem terram istam, et fevo, sicuti 


Riga 583, finande. 
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nominata sunt, teneant et potestate abbatia pernominata 
sanctae Mariae Odigitria, et religiosi abbati domino Bartho- 
lomaeo cum suis successoribus usque in finem saeculi, nullo 
invicto, neque contrario, ex nullo homine habente, nec ex mea 
parte, nec de haeredibus meis, nec de nullo homine ex parte 
nostra invictum in ecclesia facit, ut deinde vendieta faceant 
precipio autem ut habent potestate abbatis praedictam abba- 
tiam in pertinentiam terram istam praenominatam, quod offe- 
rimus Domino, et sanctae Dei Genitrici ubicumque loco vo- 
luerit habitare hominibus suis, et colligere alios, quos antea 
venerint sine nullo contrario, nec contradictione. Haec omnia 
confirmavit per me sigillum aureum. Testis domnus Goffridius 
episcopus Messanae, et domnus Rubertus Borrellus, et Goffri- 
dius fratres nostri dorogos, et Robertus de Sasse, et plurimis 
aliis militibus mense et indictione supra. Mense augusto, in- 
dictione. xv. an. mundi 6630. Christi vero 1122, + signum 
manus Maniliae filiae felicissimi Roberti Viscardi. 4 signum 
manus Guillelmi Granti ipsium Maniliae filius. 


22. 


Carta di Fabriano. 


Da una pergamena dell'Archivio Comunale di Fabriano (busta 1%, n. 23). 
Pubblicata la prima volta da E. MonacI, Crestomazia Italiana, p. 11. Fac- 
simile in F. A. UGOLINI, Atlante paleografico romanzo, fasc. I, tav. 11. Do- 
cumento originale del 1186, del quale esistono nell'Archivio di Fabriano 
altre tre' copie posteriori. Su queste, e per una più minuta descrizione della 
pergamena rinvio alla notizia da me premessa alle tavv. 11-13 del sue- 
citato Atlante. 

La revisione è stata particolarmente fruttuosa; segnalo in nota le prin - 
cipali divergenze fra l’ed. Monaci e la mia. 


+ In nomine Domini, anni sunt mille .e.lxxx.v.i.,regnan- 
te Federico inperatore, mense madius, indictione .iiii*. ideoque 
ego Actolino comes filio de Martino comite et Berta uxorem 


Riga 2, Mon. III; 3, Mon. comte. 
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de Rutgeri an carta convenimentu et pactu fie 
5 rogavi a tibi beatu Sancto Vectore, qui est difica 

in fundò Victuriano, et tibi donno ‘M 

priore et tuisque succetsoribus, et ‘tibi Rotlando de Bernard 
È tuisque eredibus, idem de nostra consortia, quod nos abemui 
Mi comunus in comitato Cammerino, et in loco qui dicitur Cor n 
" 10 de Ryscano, et de Roti, et de Clavi, et de Colcilu; .i.* sinaita 
Sentinu veniente ad santo Adpolenaru et per fo 
i satu de Ufangno ad Bervetlone; et .ii.* sinaita Colli 
‘L de Preta veniente per via ad Trezano; .iii 2 sinaita Set 
hi de Tretlio, et veniente per senaita Nanfre filii de conte Marti 
i 15 et de conte Actolino ad Sentinu, qui fuss .i.* sinaità, | 
ubicumque inventa fuis infra senaita et extra senaita, d 
} quale consortia nui advemo plu de vui 

nui partimo et vui tollete; et o adv 

mo de paradegu, de paradegu parter 
20 mo, et presalie quale nui advemo d 

lo vostru et nostra sientia, né da qa 

non ce adbamo rattione, adrenderim 
\_°. ad vui admicavelemente; et set rattione € 
fi odstendemo, sianne toltu ad dictu de sé 
È 95 Rigo sceretiu, et clesia santo Vectore 
4 Reotlando fare similitermente ad nui; et ( 
Lo mo ad sante Marie de agustu l’atverim 
È tuttu complitu senza inpedementu; et se 
ds ce fosse inpedementu varcante, lu’mped 
Ni: 30 mentu sia complitu et pingnu vet mecek 
«L per .x. livere de inforzati nostri masi, q 
A teni Martinu de Moricu et Peti de Bonot 
i cum fegum et alodum; set questo non ve adt 
\' ‘demo, post abeatis et teneatis et lugratis ad uso 
hi: 35 bonu pingnu, sine ad tenpu coisto pin. 


va, Riga 4, Mon. Rugeri; 5, Mon. omette béatu; 7, Mon. succ.; 9, Mon. Cameri; 10 
ti Setinu; 11, Mon. de... gn...; 14, Mon. sendita nostra sr... filiu; 15, Mon, Setinu .... per st 
i 16, Mon. fusse; 19, de paradegu ripetuto una terza volta nella cartà e poi can‘ 
22, Mon. adred.; 24, Mon. siane; 27, Mon. agusto; 28, Mon. repletu, impedemento; 29 


ped.; 30, Mon. completu, meto; 81, Mon. miasi: 32, Mon. Petri; 35, Mon. fe coisto. — 


di 
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arcoltum fuis; et si qui istà carta cor- 
rumpere adfalsare volueri, sia in pena 
dare .xx. libres de inforzati in corte pote- 
state; et post pena data et obluta ista carta firma perma- 
nead fine ad prefinitum tempus. Rigo de Sumpu, et Petri de 40 
Johannes, et Baronzo de Gozo, et Albrico et Lorenzo filii de 
Acto de Tohannes: omnes isti sunt testis. Florentinus notarius 
scripsi. 


Riga 36, Mon, arcoltu fuss, quista, corrup.; 38, nella carta: de infor de ‘inf.; 
40, Mon. sine ... Lupu. 


23. 
Carta marchigiana; 


Da una pergamena del Fondo della Badia Cistercense di Fiastra nel 

R. Archivio di Stato di Roma (Fiastra, 261). Ved. G. Levi, Una carta volgare 
picena del sec. XII, in Giornale di Filologia romanza, I (1878), p. 234 sgg.; 
C. PaoLI, Di una carta latina-volgare dell’anno 1193, in Archivio storico ita- 
liano, 8. V, V, (1890), p. 275 sgg. Riproduzione del documento in E. MonACI, 
Facsimili di antichi mss., tav. 21 e Facsimili di documenti per la storia. delle 
lingue e delle letterature romanze, tav. 58. Carta originale del 1193. 

+In nomine Domini nostri Iesu Christi. Anni sunt .me.xc.iii., 
indietione .xi., die martir, qui fuit settimo die infra mense se- 
tembris. Paginam vendictionis, tradietionis atque obligationis, 
quam facio ego Blandideo, consemtientem mihi patri meo 
Arduvino Oldrici, tibi Iohanne filius quo[n]dam Alberto Ofridi 5 
et ad tuas ehredes, rem inriis mee proprietatis, idest la terra 
ke iacet in integrum in fundo la fonte Fracliti adunatam 
cum omnia que super se vel infra se habet; et abet fines a 
capo la terra de Carvone de Gualteri, a_° 
pede via, ab uno lato terra de Alberti Carvuni, a quarto lato 10 
terra de Iohanni Ofridi. Unde a te recepi in pretio libras .xx. 
de lucenses. 

Et isti denari .xx. libras deole Iohannes ad Plandeo a d 
oie nantio da quistu Samieli prossimu ad 
.iii. anni compliti unu mese poi: se Plan- 15 
deo non potes non volese redere li denari 


bat sa 


30 


35 
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b; 


.xx.libraset la mitade de lo prode, ke que. 
sta terra si aba TIohanni ad proprietate 
issu et sua redetà; se questo avere se per- 
desse sentia frodo et sentia impedimenta 
ke fose palese perla terra, ke la mitade se 
ne fose ad resicu de Iohanni de tuctu, 
la mitade de Plandideo; et se Plandid 
rede ad Iohanni uò a ssua redetà isti de- 
nari, ke Iohanni uò sua redetà redese 
senti’ onnem sconditione ista terra & 
Plandideo; et se Plandideo non redese W 
denari ad Iohanni et uò a ssua redetà, 
la terra sia loro a proprietate. 

Abeatis teneatis et possideatis a nullo homine aliquando 
contra dicentem non audead. Si quis vero contra ire volue 
promitto me et meas ehredes tibi Iohanni tuisque eredibu 
iure defendere contra omnes ommines, quod si noluerimus au 
non potuerimus, aut aliqua causationem vobiscum inpos 
rimus, duplam et melioratam vobis restituamus. Ac ca 
firma permaneat. Quam denique carta a predicto Plandi 
ego Firmus notarius rogatus scribere scrisi, et Senebald 
Granariu de Actovuni et Uliveri, Tadeu de Morico A@ 
dadammi, Rainaldo de Girardo Scariti in carta fuerunt tes 


Riga 21, fra /o e se unj espunto; 30, fra feneatis ed et un @ mullo cancellato; 33 
inines è frutto di un pentimento del notaro, che aveva cominciato a scrivere omi, € 
sivamente incorporò la i in una m, come prima asta cosicché al primo editore e al M 
parve di poter leggere ominines; 38, Monaci (Crest., p. 17) Adtun d’Adammi. 


24. 
Lamento della Vergine in volgare. 


Questi tre versi si leggono nell’ultima delle quattro carte supersti 
un Dramma della Passione, scoperto recentemente entro una rile 
quattrocentesca nell'Archivio di Montecassino (Compactiones, XVIII). 
furono scritti alla fine del testo latino, immediatamente di seguito 
rubrica che si riferisce al lamento della Vergine: Unde dolens beata Virgo 
loquendo latroni et matri sue flenti nunquam loquitur cum ‘ingenti cla 
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>” ipsa beata Virgo vocat filium crucifivum et coram loricatis... (le altre parole 
| che seguivano sono andate perdute per guasto del foglio). La scrittura del 
_ Planctus è di tipo beneventano; quella del lamento volgare di tipo minu- 
scolo con elementi di gotica; entrambe, a giudizio dell'editore (M. InGUANEZ, 
Un dramma della Passione del secolo XII?, Montecassino 1939; Mise. Cas- 

sinese, 18) opera della medesima mano, che si lascia ricondurre « ai primi 
anni della seconda metà del sec. XII». Un facsimile è dato dall’Inguanez 
in appendice al citato lavoro. In fondo al foglio, si scorgono tracce di note 
musicali e, ripetute, le parole meu ventre quando. 


[Eo] te portai nillu meu ventre. 
Quando te beio, [mo]ro presente. 
Nillu teu regnu àgime a mmente. 


V., 1, il frammento della pergamena, dannegsiatissima in questo punto e priva della 
metà sinistra, non consente di leggere l’inizio del primo verso; integro eo, tenendo presente 
che si tratta di novenari e lasciandomi guidare da un verso simile del Pianto marchigiano 
delle Marie: Io nove mesi in ventre te portai (212). 


25. 


Inventario di Fondi. 


Da una pergamena dell'Archivio Capitolare di S. Pietro in Fondi, ora 
(caps. CXVII) presso l'Archivio di Montecassino. La pergamena, che ì carat— 
teri paleografici consentono di assegnare alla fine del sec. XII, fu abrasa nella 
parte superiore; e nella metà abrasa Antonio de Petrone canonico di $. Pietro, 
scrisse nel 1404 l'inventario della suppellettile e dei libri della Chiesa. I 
due inventari furono pubblicati da P. FeDbELE, Un documento fondano in 
volgare del sec. XII, in Scritti vari di Filologia, Roma 1901, p. 555 sgg. 
Facsimile di entrambi in F. A. UGoLINI, Atlante paleografi CO YOMANZO, 
fasc. I, tavv. 14-15. Qui si riproduce soltanto il testo più antico. 


Bioe e' old iti Site) CSA TSO 2 PSE e RE re e) DI ROI LA 

Item terra una posta a lu ponte tabulatu a latu alle cose de 
iudici Iani Parimundu a llatu-alla via con soy confine .c. Item 
terra una posta alu teraturu a llatu a Cola de Giriu et sancta 
Barba de tumulu mesu latu la via .c. Item terra una posta 
da lu purcili a llatu a Macinela et madona Tomasa Bocaniru 
alla via pulpica con soy conf[i]ni .c. Item vinale unu postu alla 


Riga 1, ognuna di queste sigle .c. con cui termina qualche riga dell'inventario è sor- 
montata da un breve trattino o punto; 3. Fed. tur. 
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veterina a llatu Antoni de Trometa et a saneto Antoni a a 
via a longu la macera. Item vinale unu posto dala via deli. 
10 Canupa a llatu inter le cose de Antoni de Lupica la' vioza intera A 
in se terra. Item terra una posta a Teruta allatu a Vella Sara- 
cinam dictum Antoni Bubu focannum(?) per li canonaci pasati. 
con terra ranu per staio. Item deve dare Luca de Petrone et Tani 
de Petrone pilialica anu per anum cafise de oleu trea per la. 
15 cesa de Valle Maiure pro sancto Noratu per la spera dieta, 
7 Item Montecelu deve dare pro sacristia capitillum fundam 
annum per anum de granum tomela octo per usatu et tuta 
«BA; la deocia de lu viscuvum qumo li toca per te[m]po pasatu per 
ussatu. Item Vallecorza deve dare pialica anum per anu tome 
| 20 de granu quinici pro l’olealu sanctu et pro la crissima. I 
i Pastena deve dare pro olo sanctu et pro crissima tomela 
| granum nove rase. Item Ambrifi deve dare pro olo sanctu 
crisima tomela de granu sessta rase. Item Aqueviva deve dé i 
per anum tomela de granum sesta rase. Item Linula deve 
25 per anum tomela de granum sesta rase. Item Canpumelis deve 
dare per annu tomela de granu sesta rase. Item I[i c]arona 
deve dare sacristano tomela de granu quatru. Dominus Ep 
cupum debuit dare pro citatiuni ke fau per la terra dicta Fo[n]dis 
de granum tomela duodecim. Iste fecit presbiteri Iohanne 
30 magistri Nicolay de Fundis ad memoriam etcetera. Item A 
tonne de Tromethata deve dare una libram de cannele in 
canelorum sancte Marfi]e: anum per anum solvere debet. 


Rig. 12, il primo d di bubu differisce dal secondo per un breve trattino che sormo nta. 
\ curvà della lettera-e che potrebbe interpretarsi anche come un segno di abbreviazione: 
\ 12, Fed. legge focannsum; la carta recava origin: ente focanu, successivamente fra 
e l’u fu soprasrritta nell’interlinea una u; 13, Fe conterratanu mer s.; sul bordo della 
riesco a leggere, su tre linee, una sotto l’altra: s / ta / #0, cioè: staio; 14, Fed. casiîse; 1 
ualle nessun segno di lacuna; maiure è scritto sotto la }Jinea. Un grosto e rozzo segno P 
grafale precede la frase da pro sino a dicta, scritta nella seconda metà della 
cessiva; 26, un foro della pergamena ha sottratto due lettere di cui si scorge 
parte inferiore. Integro Ii claronaci, e avverto che la r appare corretta in 1 mediante P 
lungamento dell'asta; 27, da Dominus a duodecim, giunta laterale destra della med. mai 
Fed. perpicupum; ma la prima lettera è un E maiuscolo; 30, If, Antone, ecc., aggiunto dal 
med. m., con differente inchiostro. «0 
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26. 
Ritmo marchigiano di S. Alessio. 


Vergato da mano dei primi decenni del sec. XIII nelle carte 130 e 131. 
del codice XXVI, A. 51 della Biblioteca Comunale di Ascoli Piceno. Il 
manoscritto proviene dal monastero benedettino di santa Vittoria in Mon- 
tenano nella diocesi di Fermo, propaggine della Abbazia di Farfa. Pub- 
blicato la prima volta da E. MonACcI, Antichissimo ritmo volgare sulla leg- 
genda di Sant Alessio, in Itend. della RR. Accademia dei Lincei, s. IV, vol. XVI 
(1907), p. 103 sgg. Altra edizione in V. DE BARTHOLOMAEIS, Rime giulla- 
resche e popolari d'Italia, Bologna 1926, p. 6 sgg. Con eriteri ormai superati 
ne tentò una parziale ricostruzione critica T. CASINI, Studì di poesia an- 
tica, Città di Castello 1914, p. 88 sgg. [Il Monaci ristampò la propria ediz. 
in Crestomazia, p. 540 sgg.]. Rivedo il testo su nuove fotografie del codice 
e mi distacco in più punti dai precedenti editori. La prima facciata, dan- 
neggiatissima dall’umidità sul lembo destro esterno, presenta in più punti 
difficoltà quasi insormontabili alla lettura. Faesimili in E. MonACI, Archivio 
Paleografico Italiano, vol. VI, tavv. 33-35; In., Facsimili di documenti, 
fase. I, tavv. 60-62; F. A. UGOLINI, Atlante paleografico romanzo, tavv. 16-18. 


I. Dolce, nova consonanza 

facta l’aio per mastranza; 

et ore odite certanza 

de qual mò mostr’e’ semblanza 

per memori’a retenanza. 5 
Lu decitore se non cansa; 

se nne avete dubitanza, 

mon vo mostra la claranza 

a li dubitanti per privanza, 

poi li derisi per usanza. 10 
Tansi in altitudine et finivi, 

com... et dussi et poi complevi. 


V. 2, potrebbe essere consentita anche la lezione mustranza; 5, De Barth. (su suggest. 
| (lel Mon.) clara amanza; ma il cod. reca nitidamente claranza, come aveva del resto già visto 
il THOMAS in Romania, XL (1911), p. 157; 12, dopo co è ancora distintamente leggibile nel 
ms. una m; par di scorgere successivamente traccia di tre lettere. Il rigo seguente si inizia 
con il segno tironiano dell’et che precede una parola letta dal Monaci dessi; a me pare 
piuttosto dussi, ma la seconda lettera è di difficile decifrazione per le pessime condizioni 
della pergamena. 


i 
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II. Hore mò vo dico d’Efimiano, 
de lu sanctu patriciu romano, 
como foe perfectu christianu 
et de tuttu Roma foe soldanu; 
et poi foe riecu et multu potentissimu 
‘ et de nobile slatta multu sapientisimu. 


II. Magna dignitate avea 

et grande [o]nore possedea, 

et patriciatu tenia 

et in alta sede sedia, 

et iniustitia [com]ponia, 

kà multu se mn’entremetia; 

de tutta Roma si facia 

ket amava et ket volia. 

3 Et avea con seco .iij.M. batzileri, 
A ke ttutti eranu soi fideli cavaleri. 


IV. Magnu bo[num trijumph[alem] 
coronam abebat principalem. 30 
Ma, ket era grande male, 
una menoanza avea cotale: 
A ket no avea rede né ttale 
bo quillu homo spiritale. 


4 V. Set onni die[..... Jeltate 

: avea .iij. mense adhordinate: 
ad honor de Deu de trinitate 

Ni facianu grande caritate. 

4 Vissetava infirmitate 

‘d et prosperava in paupertate; 


V. 15, De Barth. /oî; 16, tuttu parrebbe corretto in tutta; un trattino 
chiude difatti le due aste superiori dell’u; 18, et è rappresentato dalla so. 
niana; 23, fra iniustitia e ponia lo spazio dove la scrittura è diventata illeggibile 
contenere agevolmente cinque lettere; 24, Monaci ia, ma ka è lett si 
magnu a male nell’interlinea; 20, Mon. red, ma la d reca in alto la s 
breviatura; 35, dopo die cinque o sei lettere di difficile decifrazione; la riga 
1 : inizia con fe (non con e come nell’ed. Monaci). , 


{ 
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comparava ra[ t...Je 

et viduis necessitate; 

orfani per veritate 

facianu grande prosperitate; i 
[a vianjnanti tutti dava ospitiu, 45 
| et poi lo facia multu gram propitiu. 


VI. Tuttu questo adoperava, 

le [......] de Deu ordenava. 

Issu enn astinentia stava 

et onne iurnu deiunava; . 50 
ad soi posse [si] pregava, 

spessamente enterrogava 

pur ket filiu Deu li dava; 

e la molie visi[tava] 

cui nomen vocabatur Anglaes, 55 


VII. Ammordoe se gianu continendo 

e lu servitiu de Deu f[acendo], 

la lor vita contenendo; i 

e ll’unu e ll’antru donu attendo; 

e lPunu et ll’antru [...]nu questa prece; 60 
purket Deu lo desse alcuna rede. I 


RR 


VII. Questa prece non fall[i?]; 

ke deceano tuttavia: 

«Sire Deu, tu nce pia, 

la nostra prece a tteve sia ». .. 65 
Mai tantu lu pregaru pia, 


V. 41, sei lettere illeggibili sino alla fine de] rigo; 42, Mon. e De Barth. îudicis, ma 
il ms. dà con sicurezza viduis; 48, l'integr. cose proposta dal De Barth. è inaccettabile; 
il ms. lascia intravvedere dopo Ze due lettere, sormontate da una sbarrtetta d’abbrevia- 
zione; 51, De Barth. possa; 52, Mon. espess.; De Barth. et esp.; 53, Mon. e De 
Barth. quanno ket; il mas. puk; 54, dopo visi il ms. non reca traccia di lettera; ma lo 
| Spazio a disposizione, atto a contenere non più di sei lcttere al massimo, fa respingere 
la lezione congetturale del De Barth. [fava chiese]; 59, correggo così l’attendet del cod.; 
60, traccia di tre lettere nel ms.; il De Barth. congettura {facîa]: 81, ms. herede, con he 
espunto mediante puntini sottosegnati; 63, sì riesce a leggere Xe in fine di rigo; gli altri 
edd. deceano, 


10 — F. A. UGOLINI, Testi antichi italiani. 
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questu clamore a Ddeu salia, 
e ll’unu e ll’altru ket petia 
[.......]mente lu exaudia. 

Hor sempre sia glorificatu 
quillu ket li l’ave datu! 


o IX. Poi [ke llu] fante foe natu, 
Î Alessiu foe prenominatu. 

Ù Lu patre ne fo letificatu, 

Ù co ttutta Roma lu parentatu, 


Ù v et tutta Roma era assai gaudente: 
ut majiore letitia ne avea la gente. 
0 


i. X. Poi lu fante foe crescutu, 
»./ a la scola foe transutu; 
[Christu] Deu stal’in atiutu, 
. quantu vole à provedutu. 
Anni .xvij. complutu, 
ballamente foe crescutu; 
? multu è ssapiu devenutu. 
n Lu patre, poi ket li [fo] saputu 
' como et qual è conoscutu, 
lauda Deu ka bonu fo lo enditiu 
CR ket le fece Deu tantu de propitiu. 


di XI. Multu se fae letu lu patritiu 
+0 et altru consiliu ce trova citiu; 
) lu vasu dell’auro britiu 


no lo vollze lassar’e[n] sacrifitiu. 


V. 69, De Barth. supplisce [tosta], ma nel ms. si intravvedono tracce di due I | 
ù seguite da una g; 74, Mon. De Barth. /oe, ma l'e appare abraso; 76, ms. nera 
MM: espunto mediante puntino; 77, dopo questo v. nel cod. si legge: e lu patre co la mam 
lauda deu ka bonum foe lu nditiu ket jece Christu tantu de propitiu. Espungo @ 
i versi, che si ripetono più sotto quasi identici (vv. 87-88) © che non mi paiono al loro £ 
B; luogo in questo punto de! racconto; 80, dopo transuto traccia di tre lettere sormonta! 
+ una linea d’abbreviazione nel cod.; mi par di leggere: spu (ved. v. 93); 82, Mo 

î complutu è lettura assai incerta; 85, ms. sapotu. 
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XII, Ma Christu Deu a tuttesore 

sì li stai custoditore, : ì 
ka non le vaj per core amore | 95. 
d’estu mundu traditure 

et ad quillu gillu, novo flore, 

pemsavali dare lu patre honore 

d’estu mundu traditore; 

feceli fermare uxore 100 

ket de genere era ’mperatore. — 6 } 
Mò ll’audite e scultate, 

laonde Deu sempre laudate. 


î 
LI ®; 


XIII. Ma poe ket tantu non potte stare 

ke lu voleva puro exorare, ca ULOD 
femina li fece fermare 

ket em tutta Roma noe avea pare. di 
Mai, quando la geo ad arrare, ) \ 
quello vo volio recetare, 


Fae sì grande laude fare 110 by: 
cket homo no lo potera estimare, sd] 
et doe thalomi fecenu adprestare, 6h EE 
ammerdura su levare. "Aa 
Oveunqua eranu iullare, sufi n 
tutti currunu per iocare: 115 ti 
cythari cum timpani et sambuci, i 3 

tutti gianu cantando ad alta voce. , Ne: 


XIV. Lu sponsu e la sponsa foro adunati, n 
in thalamo for levati: Lai 0% 
in templo sancti Boniphati ; 120 14 
loco forne portati. 


V. 97, Mon., De Barth. ad quillu; il cod. reca innanzi ad ad la nota tironiana abbre- 
viativa dell’ef; 112, Mon., De Barth. doe thal., ma doe è preceduto nel ms. dal regno tiro- () 
niano dell’et. : 7 
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Li sacerdoti forunu adprestati, 
adberoli coronati. « 
Due corone de auro mundo tennu em capuy, 
ammerdora li cori de sotta li non capu., 125 


XY. Lu core de Alesiu santu 

lo non recepia né tantu 

A de questo honore ke avea tamantu. 
i Lu patre co la matre et tutta Roma 
di ‘ cogitavanu cket fosse adfrantu. 130 
0 Ma de cuantu vede Alesiu sanetu 
multu pocu attende: 

altru cogitava ket homo non attende. 


XVI. Et mò que giva cogitando? 
De la molge remaritando 

et como et quintu la renuntiando 
et ad Ohristu la sponsando. 


XVII. Questa bona cogitata 

emtro em core li foe nata. 

Poe la messa foe cantata, 

grande oratione foe data; 

sanetu Alesiu l’à sponsata, 

em palatiu ne foe portata. 

Lu patritiu abbe adunata, 

tutta Roma convitata, 

e lu conventu grande factu era; 

ma ki be sedde non se passe due era. 


XVIII. Lu conventu se finao. 
Ora de vesperu poi kinao, 

e lu sole tramontao, 

e la nocte poi scurao. 


V. 128, ms, famantau; 131, ms. gru. 4.; 133, ms, cogitauanu: 139, dopo nata ve 
seu. A. Gspo to. È 


26. RITMO DI SANT'ALESSIO 149. 


Lu patriciu se levao 

e lu filiu letamente si clamao, 

a la reccla li favellao 

et a la molge l’aviao. 155 
Sanctu Alesiu si scultao, 

le precepta de lu patre observao; 

sacce, mica non morao. 

Emtro em kammora s’enn entrao 

et po’ l’ussu dereto si ’mserrao. 160 
Solu sanctu Alesiu co la molge resta. 

Or la prese ad predicare et non dao resta. 


XIX. Or la comenza ad predicare, 
sapiamente ad favellare: 
«Donnà, voliote pregare; | 165 
una cosa te vollio mostrare, 
set te lo plaquesse de fare, 
estu meu comandu scultare. 
Vuolliot’ estu anellu dare, 
estu balzu adcommandare, i 170 
estu sudariu ad te lassare. 
o Pro Deu fàlume deservare. 
Emfra me et te Den ne sia mesu 9 
emfratantu ket te sia erkesu ». 


XX. O poi ke questu audia la sponsa zita, 175 
cande em terra et foe stordita: 

mae non se adcorgeva [d]e quella gita, 

net emtemdeva de quella vita 

là ove Alesin la m.....] 

certo, et non sapia commo se fare. 180 


V. 179, De Barth. congettura [volea]la mfenare]: ma il ms. non consente una simile 
integrazione. Prima di Za nulla è caduto e dopo la m si intravvedono le tracce di quattro 
lettere: aita? 
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XXI. Ma mò, se quella remanea, 
ore audite si cque facea. 
Argentu et auru assai tollea, 
quomo et quantu ad lue placea; 
gesse fore et via tenea 

em quillu ke spena avea. 

Qui emceontrava et ki videa 
umqua non lu reconosia; 

Ki et ergo ad Christu Deu placia 
e estu viaiu ket facia. 

È. Mai la molge non sapia 

“i quomo et quintu sola remanea. 
Frate, quanta avea la mente desposata, 
quano sola resta la sposata! 


XXII. Ma mò, set quella remanea, 
sanetu Alesiu non figia; 

tutta nocte si foio 

et citu ad mare set ne gio; 

quantu volze ket peteo, 

Deu tuttu li complio: 

nave li apprestao, ove sallio 

et grande pellagu transio; 

et Christu li foe guida et bona etnizia, 
ke lu condusse em portu de Lauditia. 


XXIII. In Lauditia non demora, 
geune em Siria em derectura, 

là ove nn’èra bella figura, 

de Ohristu Deu statura, 

in una ecclesia per ventura, 

DÀ de Regina mundi cura; 
0 et era una figura in illo domo i 
n ket non era facta ià per mano de homo. 


V. 182, De Barth. ora; 200 ,ms. li com. tuttu; 204, ms. Laudatia; 207, me. bella x 
terlinea, su deu cancellato. ; 


mi Ve. 
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XXIV. Em quella estesse civitate 
loco afflao sta sanctitate, | 


cui figur’ et claritate 215 


foe de Christu veritate. 

Adhoraola tre fiate 

quanto l’era em voluntate. 

Et mo, seniuri, or ascultate 

quanta mustra bonitate. 220 
Zò ket adbe em proprietate 

tuttu dede em caretate, 

dispersit pauperibus divitia, 
ineternum manet sua iustitia. 


XXV. Et ipsu santu Alesiu se spolliao 225 
multu ricke guarnimenta, 

‘et vestiuse veramente 

em figura d’u[n] pezente. 

«Quistu mundu m'è fallente, 

refutar lu volio presente ». 230 
De la syrica sua resplendente 

non plaitava unquamente. i 

Era questa una civitate de Syria 

là ’ve se spoliò la veste syrica. 


.XXVI. Poi ket fo così adubbatu, 235 


de cotale veste armatu, 

co li poveri et assemblatu 

et pelegrinu est clamatu. 

Posqua vai demendicatu 

et per lu mundu tapinatu; 240 
ma certe de quantumqua ipsu mendicava, 
multu pocu manicava, 
tuttu quantu sì lo dava. 


V. 217, ms, adhe | oraola ... fiatae. 
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XXVII. Quando giva mendicando, 
lu su talentu condonanno, 

en grande afflittione stando, 

iacì ’ennanti en sancti entrando, 
le dominice de Deu spectando; 
et tuttavia se giva orando 

et a Ddeu se pigitanno, 

et senpre gia communicanno, 

si cket certo tantu 

servio puro et munnu et bellu sanza vitio, 
ket multu place a Ddeu lu so servitiu. 


V. 248, De Barth. [guiderd)one; ma il ms. reca sette lettere: [1 Aeanice. 


27. 


Ritmo cassinese. 


Scritto da una mano della fine del see. XII o, al più, degli inizi del sue- 
cessivo, su una carta (la 104 v.) rimasta bianca alla fine della prima parte 
del cod. pergamenaceo 552- 32 dell'Archivio di Montecassino. Entrambe le 
parti di cui il codice ora consta (vari libri della Bibbia e un Lezionario 
sono del sec. XI. Le edizioni di maggiore importanza per la critica del test 
sono quelle di F. D’Ovipio, Il ritmo cassinese, in Studj romanzi, VITI (1 
p. 101 sgg. [ristampata in Opere IX. Versificazione romanza, INI, Nap: 
s. d., p. 1 sgg.], con la rec. di E. G. PARODI in Rass. bibliogr. della letter. 
XXI (1913), p. 148 sgg. e di V. De BARTHOLOMAEIS, Rime giullaresche, 
p. 11 sgg. « Rimane fondamentale per l’intelligenza dell’insieme » il la 
di F. NovatI, Il ritmo Cassinese e le sue interpretazioni, in Miscellanea” 
filologia e linguistica Caix-Camello, Firenze 1886, p. 375 sgg. Di qua 
utilità, se adoperato con cautela, può essere F. Torraca, Sul «ritmo 
sinese ». Nuove osservazioni e congetture, in Nozze Percopo-Luciani, Ni 
1903, p. 143 sgg. [ristampato in Aneddoti di storia letteraria napo 
Città di Castello 1925, p. 61 sgg.]. Facsimili della carta in E. MONACI, 
vio paleografico italiano, X, tav. 5 e F. A. UgoLini, Atlante paleograf 
romanzo, fase. I, tavv. 19-20. 

La mia ricostituzione si discosta nettamente da quella del D'Ov 
Seguo con la maggiore fedeltà’ possibile la lezione del codice, segr 
n nota dove me ne distacco. 
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I. Eo, sinjuri, s’eo fabello, 
lo bostru audire compello: 
de questa bita interpello 
e ddell’altra bene spello. 
Poi k'enn altu m’encastello, 5 
ad altri bia renubello 
e ’m mebe ’[n]eendo flagello. 
Et arde la candela, sebe libera 
et altri mustra bia dellibera. 


II. Et eo, se nce abbengo [?n] culpa jactio, 10 
por vebe luminaria faetio; 

tuttabia. mende abbibatio 

e ddiconde quello ke sactio: 

c’alla seriptura bene platio. 

Aio nova dicta per fegura 15 
ke da materia no sse transfegura 

e ccoll’altra bene s’affegura. 


III. La fegur’a desplanare, 

capo ì lo bollo pria mustrare. 

Ai, dumque pentia null’omo fare 20 
questa bita reguare, 

deducere, deportare... 

Mort’è, non guita gustare, 

c’unqua de questa sia pare. 

Ma tantu quistu mundu è gaudebele, 25 
ke l’unu e ll’altru face mescredebele. 


IV. Ergo poneteb’a mente 

la seriptura como sente: 

ca là sse mosse d’Oriente 

ùnu magnu vir prudente 30 
et un altru [d°]Occidente. 


Mega se if: 
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Fori junti *n albescente; 
addemandaruse presente. 

Ambo addemandaru de nubelle; 
l’unu e ll’altru dicuse nubelle. 


V. Quillu d’Oriente pria 

2ltia l’occlu, sì llu spia. 
Addemandaulu tuttabia 

como era, como gia. 

« Frate meu, de quillu mundu bengo, 
loco sejo et ibi me combengo ». 


VI. Quillu, auditu stu respusu 
cusci bonu, d’amurusu, 

dice: « Frate, sedi joso, 

non te paira despectusu; 

ca multu fora colejusu 

tia fabellare ad usu. 

Hodie mai plu non andare 

c’'a tte bollo multu addemandare, 
serbire se mme dingi commandare. 


VII. Boltier? audire nubelle 
de sse toe dulci fabelle, 
onde sapientia spelle 


[ 
« dell’altra bene spelle. » 


VII. « Certe eredotello, frate, 
ca tutt’è ’m beritate: 

una caosa me dicate 

de ssa bostra dignitate. 


V. 54, lacuna che dal ms. non apparisce, ma che è lecito supporre per la si ani 
delle parole di uno degli interlocutori. o” 
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Adani rito 


Poi ke ’n tale destuttu state, 60 
quale bita bui menate? 

Que bidanda mandicate? 

Abete bidande cuscì amorose, 

como queste nostre saporose? », 


IX. « Ei, parabola dissensata! 65 (n 
quantu male fu ì trobata! \ “099 
Obebelli ai manucata Al 
tia bidanda scelerata? i 
Obe l’ai assimilata? I 
Bidand’abemo purgata, 70 
d’ab enitiu preparata: ” 
perfecta binja plantata - 5 
de tuttu tempu fructata. a 
En qualecumqua causa delectamo, 

tutt’a quella binja lo trobamo, 75 
e ppuru de bedere ni satiamo ». 


X. « Ergo non mandicate? 

Non credo ke bene aiate! - i 
Homo ki nnim bebe ni manduca | 
non sactio com’unqua se deduca, 80 

nim quale vita se conduca ». 


XI. « Dumqua te mere scoltare; 
tie’ que tte bollo mustrare. “E 
Se tu sai judicare, ‘aa 
tebe stissu metto a llaudare. 85 
Credi, non me betare, 

lo mello ci tte nde pare. 

Homo ki fame unqua non sente, 5) 
non è sitiente. d 


V. 67, ms. noi nucata; 75, ms. trobaio. 
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Qued è besonju, tebe saccente, 
de mandicar’ e de bibere niente? ». 


XII. «Poi ke ’n tanta gloria sedete, 
nullu necessu v'abete; 
ma quantumqu’ a Deu petite, 
tuttu lo ’m balia tenete, 

et em quella forma bui gaudete, 
angeli de celu sete! ». 


\ 


28. 


Cantico di Frate Sole. 


Si riproduce il testo del Cantico dal codice n. 338 della Biblioteca Co 
munale di Assisi, che è il più antico fra quelli conosciuti (principio del 
colo XIV). Per altri testi, sì ved. M. FaLocI-PULIGNANI, Il cantico del 
di 8. Francesco; Foligno 1888 ( Miscellanea francese., III); dello stesso auti 
Il cantico del Sole nel sec. XV, Foligno 1889 (Miscellanea francese., 
Nuove lezioni del cantico del Sole, Foligno 1901 (Miscellanea francese., 
P. SABATIER, Speculum perfectionis seu S. Francisci Assisiensis 


[Altri additamenti bibliografici in L. F. BeNepETTO, Il cantico di 
Sole, Firenze 1941, p. 218 sgg.]. Del Cantico manca sino ad oggi una, 
zione critica; tentativi insoddisfacenti quelli di E. Monaci, Cres 
cit., p. 29 sgg. è di I. DELLA GIOVANNA, S. Francesco d’ Assisi giullare 
«Laudes creaturaruni », in Giorn. stor. della leiter. ital., XXV (18 
p. 74 sgg. Intorno al senso letterale del canto, è da vedere il saggio 
L. F. BenmpETTO, Laudato si, mi signore per..., in Pegaso, II (19 
p. 170 sgg. [ora rifuso nel volume surricordato]. Intorno al codice 
siate 338 si cfr. L. OLIGER, in Frate Francesco, I (1924), p. 182 Sgg.; 
riproduzione delle ce. 33 7.-34 r. contenenti il Cantico in E. MONACI, 
chivio paleografico italiano, I, tavv. 77-79 e, del medesimo, Faesimili 
cumenti, cit., fasc. II, tavv. 69-71 [e nel vol. cit. del BENEDETTO, fra 4 
pp. 56 e 57]. : 


28. CANTICO DI FRATE SOLE 157 


INCIPIUNTUR LAUDES CREATURARUM QUAS FECIT 
BEATUS FRANCISCUS AD LAUDEM ET HONOREM DEI, 
CUM ESSET INFIRMUS APUD SANCTUM DAMIANUM 


Altissimu, onnipotente, bon Signore, 
tue so’ le laude, la gloria e l’honore 

et onne benedictione. 

Ad te solo, Altissimo, se konfano, 

et nullu homo ene dignu te mentovare. 


Laudato sie, mi. Signore, cum tucte le tue creature: 
spetialmente messor lo frate Sole, 

lo qual è jorno, et allumini noi per loi; 

et ellu è bellu e radiante, cum grande splendore; 
de te, Altissimo, porta significatione. 


Laudato si, mi Signore, per sora Luna e le Stelle, 
in celu l’ài formate clarite et pretiose et belle. 


Laudato si, mi Signore, per frate Vento, 
et per Aere et Nubilo et Sereno et onne Tempo, 
per lo quale a le tue creature dai sustentamento. 


Laudato si, mi Signore, per sor’ Aqua, 
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta. 


Laudato si, mi Signore, per frate Focu, 
per lo quale ennallumini la nocte, 
et ello è bello et jocundo et robustoso et forte. 


10 
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Laudato si, mi Signore, per sora nostra matre Terra, 
la quale ne sustenta et governa | 
et produce diversi frueti con coloriti flori et herba. 


Laudato si, mi Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo. 
et sostengo infirmitate et tribulatione; [amore 
beati quelli ke ’1 sosterrano in pace, 

ka da te, Altissimo, sirano incoronati. 


Laudato si, mi Signore, per sora nostra Morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente pò skappare; | 
guai a equelli ke morrano ne le peccata mortali 
beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntatiy | 
ka la morte secunda nol farrà male. 


Laudate et benedicete mi Signore et rengratiate. 
et serviateli cum grande humilitate. 


29. 
Contrasto di Cielo d’Alcamo. 


Contenuto anonimo nelle ce. 15 r.-16 r. del cod. Vat. lat. 3793. Il n 
Cielo compare nell'indice del Codice stesso (e. 104 v.) e, nella più comp 
forma di Cielo dalcamo, in un notamento esistente nel cod. Vat. lat. 
(e. 171 r sgg.); entrambe le volte di mano dell’umanista Angelo Coloe 

Pubblicato da F. D’Ovipio, Il contrasto di Cielo d’ Alcamo nel vol. 
ficazione italiana e arte poetica medievale, Milano 1910, p. 589 sgg., 
ristampato in Opere IX, III, Versificazione romanza, Poetica e poesia 
dioevale, Terza parte, Napoli s. d., p. 169 sgg. (ivi la bibliografia ante 
Come è noto, la menzione degli agostari, monete fatte coniare da Federi 
e della legge della defensa, entrambi del 1231, e l’accenno all’impera 
come vivente inducono a collocare la data di composizione del Co 
fra quell’anno e il 1250. La dimostrazione della sicilianità, già a 
da Dante (De vulg. elog., I, XII), del Contrasto («composto in un vo 
siciliano di modulo sud-orientale ») è stata da me data in Problemi . 
« scuola poetica siciliana ». Nuove ricerche sul « Contrasto » di C. d'A., { 
stor. della leiter. ital., CXV (1940), p. 161 sgg.]. . 
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Inaccettabile (e si cita qui per mera compiutezza bibliografica) appare 
la nuova proposta interpretativa del v. 23 affacciata da S. G. MeRcATI, in 
Rendiconti della Pontificia Accademia romana di Archeologia, XV (1939), 
p. 177 sgg. 

Riproduzioni delle tre carte del Vat. lat. 3793 in E. MonaAcI, Archivio 
paleografico italiano, I, tavv. 8-10; Ip., Facesimili di antichi documenti, 
fase. II, tavy. 72-74; F. A. UGOLINI, Atlante paleografico romanzo, fasc. I, 
tavv. 21-23. Il notamento e gli altri appunti Colocciani in Arch. paleogr. 
ital., I, tavv. 12-14. 


Nella presente edizione rispetto la grafia dell’unico codice. I ri- 
tocchi introdotti mirano a ridare la giusta misura ai versi e a sanare la 
rima nei casi ove era sicuramente appurabile la sua alterazione ad opera 
dei copisti. 


«Rosa fresca aulentissima c’apar’ jnver la state, 

le donne ti disiano pulzell’e maritate; 

trafii]mi d’este focora, se t’este a bolontate. 

Per te non aio abento notte e dia, 

penzando pur di voi, madonna mia ». 5 


«Se di meve trabalgliti, follia lo ti fa fare. 

Lo mar potresti arompere, ‘@’ venti\asemenare, 

l’abere d’gsto secolo tuto quanto asembrare, 

avereme nom poteri a esto monno: i 
‘avanti li cavelli m’aritonno ». i 10 


«Se li cavelli artoniti, (avanti foss’io mortto, 

ca inaisì mi perdera lo solaccio e ’1 diportto. 

Quando ci passo e veioti, rosa fresca de l’ortto, 

bono comfortto donimi tut’ore; 

poniamo che s’aiunga il nostro amore ». 15 


«Ke ’1 nostro amore aiungasi nom boglio m’atalenti: 
se ci ti trova paremo  colgli altri miei parenti, 

guarda non t’ar[i]golgano questi forti corenti. 

Como ti seppe bona la venuta, ; 

consilglio che ti guardi a la partuta ». . 20 


Pas. p — 
VAL (ms, mare poteresti... Avanti; 12, ms. cuîsi... e lo; 
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«Se i tuoi parenti trova[n]mi, V& che mi Rai 
Una difemsa metoci di dumili” agostari; 

non mi tocara padreto per quanto avere à ’m Bari. 
Viva lo ’mperadore, graz’a Deo; 

- jntendi, bella, quel) ché ti dico eo». 25 


; «Tu me no lasci vivere né sera né maitino. 

n Donna mi sonodi perperi, d’auro massamotino; 
È se tanto aver donassemi quanto à lo Saladino 
i e per aiunta quant’à lo Soldano, 

n tocareme nom poteri a la mano ». 


« Molte sono le femine c’àùnno dura la testa, 

e l’omo com parabole l’adimina e amonesta; 

tanto jotorno percazala fin che ll’à jn sua podesta. 
8 Femina d’omo nom si può tenere: 

guardati, bella, pur de ripentere ». 35 


«R?eo me ripentessende? Avfintì foss’io aucisa, 
i ca nulla bona femina per mé fosse riprisa. 
4 Ersera ripassastici corenno @ la distis; 
aquestiti riposa, canzoneri: 
le tue paraole a me nom piacion ui ». 
« Quante sono le schiantora che m°a’ mise a lo core, 
e solo purpenzannome, dia quanno vo fore; 
femina d’esto secolo tanto nonn amai ancore 
quant’amo teve, rosa jnvidiata: 
benferedo dhe mi fosti distinata ». 


« Se distinata fosseti, caderia de l’alteze, Nola: 
che male messe forano jn teve mie belleze. 


Vv. 21, ms. pozono fare; 25, ms. quello, eb, ms. sono; 27, ms. avere; 32 ms. ed 
3, ms. fino; 36, ‘ms, ne pentesse davanti; 37, mò. ripresa; 38, ms. ci passasti ... di 
è: è caga . piaciono; 4, ms. Doi me q.; 45, ms. bene. 3 
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Se tuto adivenissemi, talgliarami le treze, 
e comsore m’arenno a una magione, 
d avanti he m’artoch’in|la persone ». 
È 
«Se tu consore arenneti, donna col viso cleri, 
a lo mostere venoci e rennomi comfleri; 
per tanta prova vencierti, faralo volonteri, 
Con teco stao la sera e lo maitino: 
besongn’è ch'io ti tenga al meo dimino ». 


« Boi me, tapina, misera! com’ao reo distinato. 

Gieso Cristo l'altissimo del tuto m'è airato: 
conciepistimi a abattare in ommo blestiemato. 

Cerca la terra ch’este gran[n]e assai, 

chiù bella donna di me troverai ». 60 


« Ciercat[o] aio Calabr[i]ja, Toscana e Lombardia, 
Pulglia, Costantinopoli, Gienoa, Pisa, Soria, 
Lamangna e Babilonia [e] tuta Barberia, $ 
d [ma] donna non trovai tanto cortese; 
per che sovrana di meve te p[r]ese ». 65 


« Poi tanto trabalgliasti[ti], facioti meo pregheri, 

che tu vadi, adomanimi a mia mare e a mon peri; 

se dare mi ti dengnano, menami a lo mosteri 

e sposami davanti da la ienti 

e poi farò li tuo comannamenti ». 70 


« Di ciò che dici, vitama, neiente non ti bale; 

ca de le tuo parabole fatto n’ò ponti e scale: 

penne penzasti metere, sonti cadute l’ale, 

e dato t’aio la bolta sotana: 

dunque, se poi, teniti villana ». 75 


È Vv. 50, ms. artochino le; 53, ms. ad ab.; 62, ms. Gienoua; 67, ms, ed a; 69, ms, dente; 
70, ms. le... comannamente: 73, ms. sonoti. 


11 — F. A. UGOLINI, Testi antichi italiani. 
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«En paura non metermi di nullo manganiello, 
istomi ’n esta groria d’esto fortte castiello; 
prezo le tuo parabole meno èhé d’unfzit[i]ello. 
Se tu non levi e vatine di quaci, i 
se tu ci fosse mortto, ben mi chiaci ». 


«Dunque voresti, vitama, ca per te fosse strutto? 
Se mortto essere deboci od intagliato tut[t]o, 

di quaci non mi mosera, se non ài de lo frutto 
lo quale stao ne lo tuo jardino; 

disiolo la sera e lo matino ». 


D quel frutto non abero conti né cabalieri; 
olto lo disia[ro]Ìno marchesi e justizieri, 
avere nonde pottero, gironde molto f[i]eri. 
Intendi bene ciò ch’e[sto] bol dire, 

men este di mill’onze lo tuo abire ». 


«Molti sondli garofani, ma non che salma nd’ài; 
bella, non dispresgiaremi s’avanti non m’assai. 

Se vento è im proda e girasi, e giungieti a le prai, 
arimembrare t’ào [e]ste parole, i 
ca de[n]tra [e]jsta animella assai mi dole ». 


«Macara se doleseti, che cadesse angosciato, 
la giente ci coresoro da traversso et dallato, 
tut’a meve diciessono: —Acori esto malnato; 

AA non ti dengnara porgiere la mano \ 
css per quanto avere è ’1 Papa e lo Soldano ». ad 


«Deo lo volesse, vitama, te ffosse mortto jn casa: 
l'arma n’anderia consola, ca di e notte pantasa; 


; Vw. 75, ms. uno zitello; 86, ms. quello; 90, ms. abere; 91, ms. sono; 95, ms. 
t ma nell’interlinea, della m, mano, tra; 101, ms, cate. ) 
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la iente ti chiamarano: Oi periura, malvasa, 
ca’ morto l’omo jn casata, traita! 
Sanz’onni colppo levimi la vita ». Ì 105 


«Se tu no levi e vatine co la maladizione, 
li frati miei ti trovano dentro chissa magione. 
Bello, [ben lo] mi sofero, perdici la persone: 
c’a meve se’ venuto a sormonare; 
| parente ned amico non tè aitare ». 110 


«A meve non aitano amici né parenti: 


4 Astrax i’ mi son) carama, enfra esta bona iennti; 
‘or fa un anno, vitama, ch’entrata mi se’ [°n] menti, 
di canno ti vististi lo maiuto, 

d bella, da quello jorno sonoferuto ». 115 


«Ai, tanto ’namorastiti, [per] Iuda lo traito, 

como se fosse porpore, iscarlato o sciamito. 

S’a le Va[n]giele iurimi che mi sia a marito, 

avereme nom poter’a esto monno. 

Avanti jn mare itomi al perfonno ». 120 


«Se tu nel mare gititi, donna cortese e fina, 

dereto mi ti misera per tuta la marina; 

[e] poi ca anegaseti, trobarati a la rina, 

solo per questa cosa adimpretare: : 

con teco m’'aio a giungiere a pecare. » 125 


«Sengnomi jm Patre e *n Filio ed i[n] santo Mateo; 
so ca non se tu retico [o] filglio di giudeo, 

e cotale parabole non udì dire anch’eo. 

Morttasi la femina, a lo ’ntutto 

perdeci lo sabore e lo disdutto. » i 130 


Vv. 103, ms. maluascia; 108, ms. le; 110, ms. que; 112, ms. istrani... sono... iennie; 
113, ms. mente; 114, ms. ntuiuto; 115, ms. sono; 123, ms, rena; 127, ms. griudero; 130, ms. 
disdotto, 
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« Bene lo saccio, carama, altro nom pozo fare; 
se quisso nonn arcomplimi, lassone lo cantare. 
Fallo, mia donna, plazati, ché bene lo puoi fare. 
A { Ancora tu no m’ami, molto t'amo; 
| La n'ài preso come Î pescie a l’amo ». 
, I 
«Sazo che m’ami, amoti di core paladino; 
a levati suso e vatene, tornaci a lo matino. 
_J6 Se ciò che dico faciemi, di bon cor t’amo e fino: 
[e] quisso t'imprometto sanza falglia. 
n Tè la mia fede, che m’ài jn tua balglia ». 


«Per zò che dici, carama, neiente non mi m[u]ovo, 

jnanti prenni e scannami, tolli esto cortel n[u]ovo. 

Esto fatto far potesi jnanti scalfi un uovo. 
d Arcompli mi talento, mica bella, 

che l’arma co lo core mi s’infella ». 


3 «Ben sazo, l'arma doleti com ’omo c’ave arsura. 
fi Esto fatto non potessi per null’altra misura 

4 se non a le Vangiele, che mo ti dico, jura. 

l Avereme nom puoi jn tua podesta: i 
jnanti prenni e talgliami la testa ». 150. 


>@ 


LI «L’Envangiele, carama.? ch’io le porto jn sino; 
a lo mostero presile, non ci era lo patrino. 
È Sovr’esto libro juroti mai non ti vengno mino. 
Arcompli mi talento jn caritate, 
Mia che l’arma me ne sta jn sutilitate ». 


« Meo sire, poi iurastimi, eo tuta quanta jneienno; 
sono a la tua presenz[i]a, da voi non mi difenno. 
S’eo minespreso aoti, merzé, a voi m’arenno. 
i A lo lletto ne gimo a la bon’ura, 

ché chissa cosa n’è data jn ventura. » 


Vv. 135, ms. Zo p.; 138, ms. core; 142, ms. cortello; 143, ms. fare; 151, m 
153, ms. meno. ( 
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30. 


Canzone marchigiana del Castra. 


Dal cod. Vat. lat. 3793, c. 26 r., unico, e ivi attribuita a un « messer Osma- 
no». Dante, citando di questa canzone due versi nel De vulg. elog. (I, x11) ed 
elogiandola come «recte atque perfecte ligatam », la assegna a un « quidam 
Florentinus nomine Castra ». A conciliare le due attribuzioni, il D’Ovipio 
(Versificazione italiana e arte poetica medievale, Milano 1910, p. 527 in n.) 
suppose che il fiorentino Castra, di cui rimangono vestigia nei documenti 
del tempo, si fosse dilettato a comporre in improperium dei Marchigiani 
la bizzarra canzone, in persona e con il vernacolo di un nativo di Osimo: 
ipotesi che resta, fra le molteplici affacciate, la più attendibile e convincente. 

La ricostituzione critica di questo testo, che offre, forse, difficoltà a 
quelle di nessun altro*paragonabili nel campo della filologia antico-italiana, è 
stata tentata da parecchi studiosi con contributi solo parzialmente apprez- 
zabili. Si vedano soprattutto i lavori di: A. CAMILLI, La canzone marchigiana 
del Castra, in Rassegna bibliografica della letteratura italiana, XXIII (1915), 
p. 86 sgg.; F. EGIpI, La canzone march. del 0., in Atti Le memorie della R. De- 
putazione di Storia patria per le Marche, s. III, vol."I (1916), p. 178 sgg., 
con nuove osservazioni del Camilli nel volume successivo (II, 1917, p. 245 sgg.) 
degli Attî medesimi; G. ViraLemtI, La canzone del Castra, in Archivum ro- 
manicum, V, (1921), p. 55 sgg.; G. CrocioNI, Una canzone marchigiana 
ricordata da Dante, nella Miscellanea Dantesca, Supplementi 19-21 del Giorn. 
stor. della letter. italiana, Torino 1921, p. 265 sgg. Il Camilli è ritornato altre 
due volte sull'argomento: la prima in Giornale Dantesco, XXV (1922), 
p. 137 sgg. (La canzone marchigiana del « De vulgari eloquentia »), la seconda 
in Italica, XV (1938), p. 103 sgg. (con l’identico titolo). Altra edizione in V. 
Dr BARTHOLOMAEIS, Rime giullaresche e popolari d’Italia, Bologna 1926, p. 23. 
«Una riproduzione della carta del codice è in F. A. UGOLINI, Atlante pa- 
leografico romanzo, fasc. I, tav. 24. : \ 

Pubblico il testo in edizione interpretativa. 


I. Una formana iscoppai da Cascioli: 


OR cietto cietto $’agia jn grand’aìna 
e cocino portava im pingnoli 
saimato di buona saina. 4 


Disse: — A te dare’ rossi trecioli 
e operata cinta samartina 
se co meco ti dai ne la caba. — 


V. A, ms. saima. 


ITALIA CENTRO-MERIDIONALE 


Se mi viva, mai! E,,boni scarponi 
so c'ùi, e mal fai che c’aba 
la fantilla di Ciencio Guidoni. 


II. K'ad ontto meo me l’ai comannato 
fe ca là i’ le ne vada a le rote 

Nr; (i quà ’1 sol) co lo vitto ffer[i]ato 

A a li scotitori, che non m’encote, ' 
i e con un truffo di vino misticato 

b " e non mi scordassero le gote 

pi e li scatoni per bene minestrare 

si I la farfiata de lo bono farfione. 

iN Leva nt’esso, non m'avicinare, 

ou tu semplo, milenso, mamone! — 


mM. Ed io tutto mi fui spaventato 
per timiccio che nonn asatanai; 
quando la fermana tansi ’n costato, 
quella mi diede e disse: — Ai! 

o tu creto, dolgluto, crepato, 

per lo volto di Dio mal lo fai, 

chè di me nom puoi avere pur una cica, 
se non mi prendi a nosciella —. 
— E sciona! non gire per la spica, 
sì ti veio arlucare la masciella! 


IV. Fermana, se mi t’acomsenchi, 
daroti panari di profici 

e morici per fare bianchi denchi: 

tu Ii è tortte, se quisso nor dici! 
Se Dio mi lasci passare a lo Clenchi, 
giungierotti colori in tralici... — 


V.11, ms. kandotto, con n espunto mediante puntino sottosegnato; 14, ms. 
25, ms. credto, con d espunto a mezzo del solito puntino sottosegnato. 
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— E io più non ti faccio rubusto, 

poi cotanto m’ai sucotata; 

vienci ancoi, né sia Pirino Rusto, 

ed adochia nom sia stimulata. — 40 


V. A l’aborito ne gio a l’aterato, 

ch’era alvato senza follena; 

lo battisaco trovai be’ Ilavato, 

e da capo mi pose la sceiena; 44 
e tuto quanto mi fui comsolato, 

ca sopra mi gitò buona leina; 

e con esso mi ffui apatovito 

e unqua me’ non vi’ altrei, 48 
— Mai fai com’omo iscionito: 

be’ mi pare che tu mastro eil — 


31. 


Proverbio volgare. 


Dal codice 796, miscellaneo, dell’ Archivio di Montecassino, in fondo 
alla c. 12 r. La frase volgare è arrecata come esempio entro il testo di un 
trattato latino. Il ms., a giudizio del padre A. Amelli, appartiene al se- 
colo XIII. Ved. F. ScANDONE, Notizie biografiche di rimatori della Scuola 
poetica siciliana con documenti, Napoli 1904 (estratto da Studi di letieratura 
italiana, V-VI), p. 326. i 


Vactere lu vactente 
è la menecta de lu vactutu. 


| ' 


DANTE 


82. 
Dante e i dialetti d’Italia. 


Dal libro I del De vulgari eloquentia, ed. A. MarIco, Firenze 1988; 
p. 80 sgg. Dei passi in volgare, allegati da Dante, si adducono le varianti 


di sui tre codici dell’opera. Si tengano altresì presenti le ancora utilissime 
note di P. RAJNA alla sua edizione del 1896. 


X. ... Dicimus ergo primo Latium bipartitum esse in dex- 
trum et sinistrum, Si quis autem querat de linea dividente, 
breviter respondemus esse iugum Apenini, quod, ceu fictile 
culmen hine inde ad diversa stillicidia grundat aquas, ad al- 
terna hine inde litora per Ymbricia longa distillat, ut Lucanus 
in secundo describit: dextrum quoque latus Tyrenum mare 
grundatorium habet; levum vero in Adriaticum cadit. Et 
dextri regiones sunt Apulia, sed non tota, Roma, Ducatus, 
Tuscia, et Ianuensis Marchia; sinistri autem pars Apulie, Mar- 
chia Anconitana, Romandiola, Lombardia, Marchia Trivisana 
cum Venetiis. Forum Iulii vero et Ystria non nisi leve Ytalie 
esse possunt; nec insule Tyreni maris, videlicet Sicilia et Sar- 
dinia, non nisi dextre Ytalie surt, vel ad dextram Ytaliam 
Sociande. In utroque quidem duorum laterum, et hiis que 
secuntur ad ea, lingue hominum variantur, ut lingua Siculorum 
cum Apulis, Apulorum cam Romanis, Romanorum cum Spo- 


G = Codice di Grenoble: T = Codice Trivulziano; B=> Coder Bini, a Berlino. 
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letanis, horum cum Tuscis, Tuscorum cum Ianuensibus, Tad 
nuensium cum Sardis, nec non Calabrorum cum Anconitanis, 
horum cum Romandiolis, Romandiolorum cum Lombardis, 
Lombardorum cum Trivisianis et Venetis, horum cum Aqui 
giensibus, et istorum cum Ystrianis. De quo Latinorum n 
minem nobiscum dissentire putamus. Quare ad minùs xi 
vulgaribus sola videtur Ytalia variari. Que adhue omnia vul- 
garia in sese variantur, ut puta in Tuscia Senenses et Aretini ) 
in Lombardia Ferrarenses et Placentini; nec non in eadem. 
civitate aliqualem variationem ‘perpendimus, ut superius in 
capitulo immediato posuimus. Quapropter, si primas et secun- 
darias et subsecundarias vulgaris Ytalie variationes calculare 
velimus, et in hoc minimo mundi angulo non solum ad mille 
nam loquele variationem venire contigerit, sed etiam ad magis 
ultra. 


XI. Quam multis varietatibus latio dissonante vulgari, 
centiorem atque illustrem Ytalie venemur ,loquelam; et 
nostre venationi pervium callem habere possimus, perplex 
frutices atque sentes prius eiciamus de silva. Sicut ergo Ro 
se cunctis preponendos existimant, in hac eradicatione 
discerptione non inmerito eos aliis preponamus, protestani 
eosdem in nulla vulgaris eloquentie ratione fore tangend 
Dicimus igitur Romanorum non vulgare, sed potius tris 
quium ytalorum vulgarium omnium esse turpissimum: mi 
mirum, cum etiam morum habituumque deformitate pre cune 
videantur fetere. Dicunt enim: Messure, quinto di 
Post hos incolas anconitane Marchie decerpamus, qui. © 
gnamente scatesciate? locuntur; cum quibus 
Spoletanos abicimus. Nec pretereundum est quod in imp 
perium istarum trium gentium cantiones quamplures inventi 
sunt; inter quas unam vidimus recte atque perfecte ligatam 
quam quidam Florentinus nomine Castra posuerat; incipieb 
etenim: Una fermana scopai da Cascioli, Cità 


S 
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cita sen gìia ’n grande aina. Post quos Mediola- 
nenses atque Pergameos eorumque finitimos eruncemus, in 
quorum etiam improperium quendam cecinisse recolimus: 
Enter l’ora del vesper, Ciò fu del mes d’o- 
chiover. Post hos Aquilegienses et Ystrianos eribremus, 
qui Ces fastu? cerudeliter accentuando eructuant, Cumque 
hiis montaninas omnes et rusticanas loquelas eicimus, que sem- 
per mediastinis civibus accentus enormitate dissonare videntur, 
ut Casentinenses et Fractenses. Sardos etiam, qui non Latii 
sunt, sed Latii adsociandi videntur, eiciamus, quoniam soli 
sine proprio vulgari esse videntur, gramaticam, tanquam simie 
homines, imitantes; nam domus nova et dominus 
novus locuntur. 


XII. Exaceratis quodam modo vulgaribus ytalis, inter ea 
que remanserunt in cribro comparationem facientes, honora- 
bilius atque honorificentius breviter seligamus. Et primo de 
siciliano examinemus ingenium; nam videtur sicilianum vul- 
gare sibi famam pre aliis asciscere, eo quod quiequid poetantur 
Ytali sicilianum vocatur, et eo quod perplures doctores indi- 
genas invenimus graviter cecinisse; puta in cantionibus illis: 
Anchor che l’aigua per lo focho lassi, et 
Amor, che lungiamente m’ài menato. Sed 
‘hec fama trinacrie terre, si recte signum ad quod tendit inspi- 
ciamus, ‘videtur tantum in obprobrium ytalorum principum 
remansisse, qui non heroico more, sed plebeio secuntur su- 
perbiam. Siquidem illustres heroes Fredericus Cesar et bene 
genitus eius Manfredus, nobilitatem ac rectitudinem sue forme 
pandentes, donec fortuna permisit, humana secuti sunt, bru- 
talia dedignantes. Propter quod corde nobiles atque gratiarum 
dotati inherere tantorum principum maiestati conati sunt, ita 
quod eorum tempore quiequid excellentes animi Latinorum 
enitebantur, primitus in tantorum coronatorum aula prodibat; 
et quia regale solium erat Sicilia, factum est ut quiequid nostri 


Riga 53, DT: enti (in G l'i è corretto in e); 61, il Marigo: dominus nova et domus no- 
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quidem retinemus et nos, nec posteri nostri permutare valebunt, 
Racha, racha! Quid nune personat tuba novissimi Frederici, 
quid tintinabulum secundi Karoli, quid cornua Iohannis et 
Azzonis marchionum potentum, quid aliorum magnatum tibie, I 
nisi: Venite, carnifices; venite, altriplices; venite, avaritie secta-. 
tores? Sed prestat ad propositum repedare quam frustra loqui, $ 
Et dicimus quod, si vulgare sicilianum accipere volumus se-. 
cundum quod prodit a terrigenis-mediocribus, ex ore quorum | 
iudicium eliciendum videtur, prelationis honore minime di-l 
gnum est, quia non sine quodam tempore profertur, ut puta. 
ibi: Tragemi d’este focora, se t’este a bo-. 
luntate. Si autem ipsum accipere volumus, secundum quod | 
ab ore primorum Siculorum emanat, ut in preallegatis cantio- 
nibus perpendi potest, nichil differt ab illo quod landabilissi- ) 
mum est, sicut inferius ostendemus. Apuli quoque vel a sui 
acerbitate vel finitimorum suorum contiguitate, qui Romani et 
Marchiani sunt, turpiter barbarizant; dicunt enim: Volzera 
che chiangesse lo quatraro. Sed quamvis terri- 
gene Apuli loquantur obscene comuniter, prefulgentes eorum 
quidam polite locuti sunt, vocabula curialiora in suis cantio- \ 
nibus compilantes, ut manifeste apparet eorum dieta perspi- 
cientibus, ut puta Madonna, dire vi volglio, et 
Per fino amore vo sì letamente. Quapropter 
superiora notantibus innotescere debet nec siculum, nec apulm I Ù 
esse illud quod in Ytalia pulcerrimum est vulgare, cum elo-. 
quentes indigenas ostenderimus a proprio divertisse. 


XIII. Post hec veniamus ad Tuscos, qui propter amentia 
suam infroniti, titulum sibi vulgaris illustris arrogare videntur. 
Et in hoc non solum plebeia dementat intentio, sed famosos 
quamplures viros hoc tenuisse comperimus: puta Guietone 
aretinum, qui nunquam se ad curiale vulgare direxit, Bona- 
giuntam lucensem, Gallum pisanum, Minum Mocatum senensera, 
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Brunectum florentinum, quorum dicta, si rimari vacaverit, non 
curialia, sed municipalia tantum invenientur. Et quoniam Tusci 
pre aliis in hac ebrietate baccantur, dignum utileque videtur 
municipalia vulgaria Tuscanorum singillatim in aliquo depom- 
pare. Locuntur Florentini et dicunt: Manichiamo in- 
troque, che noi non facciamo altro. Pisani: 
Bene andonno li fanti De Fiorensa per 
Pisa. Lucenses: Fo voto a Dio che in grassarra 
eie lo comuno de Lucca. Senenses: Onche re- 
negata avesse io Siena! Ch’ee chesto? Are- 
tini: Vo’ tu venire ovelle? De Perusio, Urbe Veteri, 
Viterbio, nee non de Civitate Castellana, propter affinitatem 
quam habent cum Romanis et Spoletanis, nichil tractare in- 
tendimus. Sed quanquam fere omnes Tusci in suo turpiloquio 
sint obtusi, nonnullos vulgaris excellentiam cognovisse senti- 
mus, scilicet Guidonem, Lapum et unum alium, florentinos, et 
Cinum pistoriensem, quem nune indigne postponimus, non in- 
digne coacti. Itaque, si tuscanas examinemus loquelas et pen- 
semus, qualiter viri prehonorati a propria diverterunt, non 
restat in dubio quin aliud sit vulgare quod querimus, quam 
quod actingit populus Tuscanorum. Si quis autem quod de 
Tuscis asserimus, de Ianuensibus asserendum non putet, hoc 
solum in mente premat, quod si per oblivionem Ianuenses 
amicterent » licteram, vel mutire totaliter eos, vel novam re- 
parare oporteret loquelam. Est enim 2 maxima pars eorum 
locutionis; que quidem lictera non sine multa rigiditate pro- 
fertur. 


XIV. Transeuntes nune humeros Apennini frondiferos, levam 
Ytaliàm contatim venemur, ceu solemus orientaliter ineuntes. 
Romandiolam igitur ingredientes, dicimus nos duo in Latio 
invenisse vulgaria, quidusdam convenientiis contrariis alternata. 


Quorum unum in tantum muliebre videtur propter vocabulorum 
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et prolationis mollitiem, quod virum, etiam si viriliter sonet, 
feminam tamen facit esse credendum. Hoc Romandiolos omni 
habet, et presertim Forlivienses; quorum civitas, licet novissim 
sit, meditullium tamen esse videtur totius provincie: hii deu. 
scì affirmando locuntur, et Oclo meo et Corada mea 

proferunt blandientes. Horum aliquos @ proprio poetando N i 
vertisse audivimus, Tomam videlicet et Ugolinum Bucciola 
faventinos. Est et aliud, sicut dietum est, adeo vocabulis sdoso 
tibusque yrsutum et yspidum, quod propter sui rudem ape 
tatem mulierem loquentem non solum disterminat, sed |. 
virum dubitares, lector. Hoc omnes qui magara Rica to 
Brixianos videlicet, Veronenses et Vigentinos habet; nee non 
Paduanos, turpiter sincopantes omnia in -tus participia € 
denominativa in -tas, ut mereò et bonté. Cu 
quibus et Trivisianos adducimus, qui, more -Brixianorum 
finitimorum suorum, x consonantem per f apocopando p 
runt: puta nof pro novem et vif pro vivo; 
quidem barbarissimum reprobamus. Veneti quoque nee 
investigati vulgaris honore dignantur; et si quis eorum, è 
confossus, vanitaret in hoe, recordetur si unquam dixit: 
le plaghe de Dio, tu no venras. Inter quos 
omnes unum audivimus nitentem divertere a materno et è 
curiale vulgare intendere, videlicet Ildebrandinum Paduan: 
Quare, omnibus presentis capituli ad iudicinm cor i 
arbitramur nec romandiolum nec suum oppositum, ut di 
est, nec venetianum esse illud quod querimus vulgare illus 


x 


XV. Imd autem quod de ytala silva residet, perconta 
conemur expedientes. Dicimus ergo quod forte non male op 
nantur qui Bononienses asserunt pulcriori locutione loqui 
cum ab Ymolensibus, Ferrarensibus et Mutinensibus ci 
stantibus aliquid proprio vulgari adsciscunt, sicut facere 
libet a finitimis suis conieimus, ut Sordellus de Mantua sua 
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ostendit, Cremone, Brixie atque Verone confini: qui, tantus , 
eloquentie vir existens, non solum in poetando, sed quomo- | 


docunque loquendo patrium vulgare deseruit. Accipiunt enim 
prefati cives ab Ymolensibus lenitatem atque mollitiem, a Fer- 
rarensibus vero et Muntinensibus aliqualem garrulitatem, que 
proprie Lombardorum est: hanc ex commixtione advenarum 
Longobardorum terrigenis eredimus remansisse. Et hec causa 
quare Ferrarensium, Mutinensium, vel Regianorum nullum 
‘ jinvenimus poetasse; mam proprie garrulitati assuefacti nullo 
modo possunt ad vulgare aulicum sine quadam acerbitate ve- 
nire. Quod multo magis de Parmensibus est putandum, qui 
monto pro multo dicunt, Si ergo Bononiènses utrinque 
accipiunt, ut dictum est, rationabile videtur esse quod eorum 
locutio per commixtionem oppositorum, ut dictum est, ad lau- 
dabilem suavitatem remaneat temperata: quod procul dubio 
nostro iudicio sic esse censemus. Itaque, si preponentes eos in 
vulgari sermone sola municipalia Latinorum vulgaria compa- 
rando considerant, allubescentes concordamus cum illis; si vero 
simpliciter vulgare ‘bononiense preferendum existimant;, dissen- 
tientes @iscordamus ab eis. Non etenim est quod aulicum et 
illustre vocamus; quoniam, si fuisset, maximus Guido Guini- 
zelli, Guido Ghisilerius, Fabrutius et Honestus et alii poetantes 
Bononie nunquam a proprio divertissent: qui doctores fuerunt 
illustres et vulgarium discretione repleti. Maximus Guido: M a - 
donna, lo fino amor c’a vui porto; Guido 
Ghisilerius: Donna, lo fermo core; Fabrutius: Lo 
meo lontano gire; Honestus: Più non attendo 
il tuo secorso, Amore. Que quidem verba prorsus 
a mediastinis Bononie sunt diversa. Cumque de residuis in 
extremis Ytalie civitatibus neminem dubitare pendamus (et si 
quis dubitat, illum nulla nostra solutione dignamur), parum 
restat in nostra discussione dicendum. Quare, cribellum cu- 
pientes deponere, ut residentiam cito visamus, dicimus Triden- 
tum atque Taurinum nec non Alexandriam civitates metis 
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Ytalie in tantum sedere propinquas, quod puras 

habere loquelas; in tantum quod, si etiam quod turpissim 
habent vulgare, haberent pulcerrimum, propter aliorum cor 
\ mixtionem esse vere latium negaremus. Quare, si latium ill 
venamur, quod venamur in illis inveniri non potest. 
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TESTI SARDI, LADINI, DALMATICI 


33, 
Privilegio logudorese. 


Pergamena originale, attualmente conservata nel R. Archivio di Stato 
in Pisa (fondo Coletti). Fine del sec. XI (1080-85). 
Pubblicata da S. DeBENEDETTI, Sull’antichissima caria consolare pisana, 
in Ati della R. Accademia delle scienze di Torino, LXI (1925-26), p. 66 
sgg. (con fotogr.). 
|. Facsimile in F. A. UGoLINI, Atlante paleografico romanzo, fase. I, tav. 25: 
+ 9 


In nomine Domini amen. Ego indice Mariano de Lacon fazo 

| istam carta ad onore de omnes homines de Pisas pro xu toloneu 

| ci mi pecterunt; e ego donolislu pro ca lis so ego amieu caru 

| e itsos a mimi: ci nullù inperatore ci lu aet potestare istum locu' 

I de non apat comiatu de levarelis tolonenm in placitu; de non 5 
occidere Pisanu ingratis; e ccausa ipsoro ci lis aem levare 
ingratis, de facerlis iustitia inperatore ci nce aet exere intu 

Ne locu. Et ccando mi petterum su tolonen, ligatarios ci mi man- 
darum homines ammicos meos de Pisas fuit Falceri e Azulinu 
e Manfridi, ed ego fecindelis carta pro honore de xu piscopum 10 
Gelardu e de Ocu Biscomte e de omnes consolos de Pisas; e 

| ffecila pro honore de omnes ammicos meos de Pisas: Guidu 
de Vabilonia e Lleò su frate, Repaldinu e Gelardu, e Iannellu, 

«e Valduinu, e Bernardu de Conizo, Francardu ed Odimundum, 

e Brunu, e Rrannuzu, e Vernardu de Garulictu, e Ttornulu, 15 
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pro siant in onore mea ed in aiutorium de xu locum meu. Custu 
placitu lis feci per sacramentu ego e domnicellu Petru de Serra, 
e Gostantine de Azzem e Voso Veccesu ed Orgotori de Ussa; 
e Nniscoli su frate [e Nniscoli de Zor [i e] Mariane 
Ussam... 


4. 


Carta arborense. 


Pergamena, attualmente conservata nel R. Archivio di Stato in dell 
nova (Paesi diversi, busta 360, Sardegna). 

Pubblicata da E. Besta, Intorno ad alcune pergamene arborensi del 
XII, in Archivio Storico Sardo, II (1906), p. 423, e, successivamente 
L. VorpiceLLA, Una carta di Arborèa e Ponzio Pilato (con fotogr.) in A. 
della Società Ligure di Storia patria, LITI (1926), p. 63 seg. La carta 
una rinnovazione fatta dal giudice Orzoccor di una concessione elargita 
dal padre, giudice Torbeni. Se l'originale doveva essere anteriore, verisimil- 
mense, al 1112, 1a conferma pervenutaci è di qualche anno più recente. Di- 
fatti Torbeni era ancora in vita, nel 1114 (E. BesTA, La Sardegna medie 
I, Palermo 1908, p. 97) [v. St. Med., IX, 257]. Facsimile in PF. A. UGor 
Atlante paleografico romanzo, tav. 26. ‘ 


In nomine Dei patris et filium et spiritum sanctum amen, 
et auxiliante Dominum nostrum Iesum Christum et interce- 
dente pro nobis beata et gloriosa semperquem birginem Dei 
genetrice Maria. Ego iudice Torbeni, cum bolumtate de donn a 
Nibata matre mea, faczo ista carta pro domo de Nurage 
gellu et de domo de Massone de Capras ci laborait matre mea 
donna Nibata cum forza et potestu suo. Et ego adsolbilla ad 
faczatsinde omnia cantu bolet. Et ego donna Nibata ponio ive 
saltu de Suberiu e pauli de Figu e fenu e pastu e perra de Bilbi- 
cesos e bau de Codes e Agarrutu, et assa dono de Nurage Niellu 
pongnoe et saltos et semitas ca llas fazo una cun sa domo di 
Masone de Capras. E flastimo pro non sident aliquando ad 
paperu non a fundamentale d’in ci de locu et non ad esitizu 
dab’aturu locum, porze siant in semper et sempiternum in ma- 
num de imperatore, et aliquando non apat ausu ad tollerende de 
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homines de custas domos de Nurage Nigellu‘et de Masone de 
Capras, non iudice et non donna et non donnicellu et non don- 
nicella et non nullu homine et non a zuccarende ad actera 
domo ipsoro a ppartirende d’ellos porze, s’inde d’ellos exit, de 
iubare de feminas ad bestaritas et de sos masclos ad istalba- 
rios et poriclas de caballicare. N’a paperu non sident d’ellos 
aliquando non barone e non muiere. Et daba sta domo de 
Masone de Capras coperiasinde sancta Maria et faczatsinde 
notales suos et faczandinde notale de sanctum Marcum de 


Sinnis cum lebandorribe ad pasca forma de casu et aione de 2 


benedicere et da notale dominum missa, et adaba Nurage 
Nigellu forma et adione. Et totu custu ci feci ego donna Nivata 
cum bolumtate de filiu meu iudice Torbeni et de omnia maio- 
rales suos de locu lu feci. Et ci aet narre de custa arminantia 
ci arminai ego donna Nibata cum boluntate de iudice Torbeni 
filium meum, quia bene est et conforzare aet ardinanzia mea, 
conforzet illi Deus in omni opera bona, et in multu bonu lu 
baticat Deus et saneta Maria in bita sua et pust obituum suo 
siat inter saneta sanctorum amen. Et qui a pugnare ad isberti- 
nare istu arminatu, ci es bene operatum, et dicere aet contra 
quo non fit, fiat illi sterminatu in istu seculum, de magine sua 
siat cecum et surdu e grancatu et de magine sua totu istramatu 
et siat dannatu co Coret et Habiron et Anna et Caipha et Pilatu 
de Ponza ci est in iscrinio ferreo ube llu mandicat fera acreste. 
Et animas eorum sepulta sunt in infernu. Si sorziat a qui a 
pugnare ad isbertinare sta arminanzia, flastimet illu Deus et 
sancta Maria: et apat anathema de patre et filium et spiritum 
et de xIl apostoli, de xvi prophetas, de xxmm quattuor seniores, 
de ccoxVuI patres sanctos qui canones disposuerunt et de nr.” 
‘evaneelistas et de cherubin et seraphin qui tenent thronom Dei 
omnipotentis, et apat parzone cum Erodem et cum Tudas tra- 
ditorem et cum diabolum in infernum in inferiorem. Fiat fiat 
fiat. Amen amen amen. Ego iudice Orzoccor de Zori nepote de 
donna Nibata qui arranobo ista carta. 
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35. : 


Omelia ladina. 
Si legge a p. 452 del codice 199 della Biblioteca di Einsiedeln, di man 
del see. XII ineunte. Traduzione interlineare di un’omelia pseudo-agosti: 
niana. Cir. L. Trave e G. GròBER, Das dlteste ratoromamische Spra 
denkmal, nei Siteungsber. dell'Accademia delle Scienze di Monaco, Cla 
di scienze stor.-filol., 1907, p. 96 sgg.; FoERSTER-KOSCHWITZ, Attfra 
sisches Uebungsbuch?, Leipzig 1932, p. 271; L. SPITzER, Zum alt. 
Sprachdenk., in Zeitschr. fiir rom. Phil., XXXVI (1912), p. 477 sggu 
ERTONI, Sul più antico documento ladino, in Archivum romanicum, I (1917, 
p. 502 sgg. 
Riproduzione in E. MONACI, Facsimili di documenti, cit., fasc. I, tav, 
e nell'art. cit. di G. BERTONI, p. 503. Ved. la tav. VI allegata al presen 
volume. Lo 


Satis nos oportit timere tres causas, karissimi fratres, 
per quas tottus mundus perit. Hoc est gula et cupiditas 
superbia, quia diabulus per, istas tres causas Adam primi 
hominem cireumvenit dicens: In qua&cumque die commedi 

5 de ligno hoc aperientur oculi vestri. Nos autem semper times 
istas tres causas pessimas, ne sicut Adam in inferno damn 
est, ne nos damnemur. Teneamus abstinentia contra gula, le 
gitate contra cupiditate, humilitate contra superbia, nam nd 
sciàmus quia christiani dicimur. Angelum Christi custoder 

10 habemus sicut ipse Salvator dicit: Amen dico vobis q od 
geli eorum semper vident faciem patris mei qui in celis 


Riga 2, quas su anteriore quem. PRRd 


Afunda nos des time tres causas, kare frares, per aqu 

tut ilo seulo (in margine: [qu]are [tu]tilo seulo) perdudo. Aq u 
is gurdus et quil homo (mo)pote[n]s ille et arcullus ki f: 
diabulus per aquillas tres causas ille primaris homo cannao 
5 Sì plaidà ille diavolus: In quali die quo vo manducado i 
quil linas si vene sua virtù fos ouli. Nus timimo semper 
aquillas tres periuras causas sicu veni Adam perdudus int 
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A 36. LETTERA ZARATINA ; 
inferno ne no veniamo sì perdudi. Prendamus ieiunia contra 
quilla curda, prendamus umilanz contra contenia, aquilla 
savir e ki nos a christiani veni [n]ominai. Angeli Dei aquill 
aveni nos wardadura, si qu'il sipse salvator dis: Veridade 
dico vos aquil illi angeli... ; 


36. 
Lettera zaratina del 1397. 


Originale nel R. Archivio di Zara. l 

Pubblicata da M. BartoLI, Das Dalmatische, vol. II, Wien, 1904, col. 261. 
Cfr. G. BertoNI, Sulla lettera di Zara del 1397 in Zeitschr. fiùr rom. Philol,, 
XXXIV (1910), p. 474 seg. e Ancora la lettera di Zara, ibd., XXXVII (1913), 
p. 231. , A 

Facsimile in BARTOLI, op. e vol. citt., p., 308-9. 


Al nome de Diu, amen; 1397 de lulu. Item anchora facuve 
asaviri ch'eu nu iaiu sichurisi per fortuna in Anchona. Pare 
me charisimu, facuve asaviri che parun del naviliu Aligiritu 
non è pagatu del nolu perchì non potì chatar dinari di pagar 
lu nolu, salv’àno abudi dukati 4 in piregencia di Polu Dobirova- 
cu. Saldada la ragun in piregeneia di Polu Dobirovacu, resta-i 
sdar duchati x; pireguve dacitigi. Vostiru fiol Firaneisch saluta 
«in Anchona. i 

A ser Cholane de Fanfona, dada/a Gara. ” 
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